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Capitolo 0 – Introduzione 
 

Breve caratterizzazione del contesto territoriale 

I Comuni di Mulazzano e di Cervignano D’Adda sono situati all’estremità settentrionale del 

territorio della Provincia di Lodi, in prossimità dell’area metropolitana milanese ed - in particolare 

per quanto riguarda il Comune di Mulazzano – al confine con la Provincia di Milano e il Parco 

Agricolo Sud Milano. L’ambito territoriale di riferimento dei due Comuni è racchiuso e delimitato 

ad est dal bacino del fiume Adda; e ad ovest dalle principali infrastrutture ferroviarie e stradali di 

connessione nord-sud (asse Milano-Piacenza-Bologna) che, nella fattispecie, ruotano e si addensano 

attorno al nodo della città di Melegnano.  

 

Storicamente entrambi i Comuni hanno avuto una vocazione esclusivamente agricola e sono stati 

lambiti solo in modo marginale, dai grandi eventi storici che hanno interessato il territorio 

regionale. Questa situazione è stata determinata dalla loro posizione decentrata rispetto al tracciato 

storico della via Emilia, principale asse di collegamento tra la Lombardia e il sud della penisola.  

Tale “condizione di marginalità” sarebbe stata indubbiamente minore se fosse stato portato a 

termine il progetto di collegamento tra due dei castelli principali del territorio – ovvero il Castello di 

Pandino e il Castello di Melegnano –, fortemente voluto da Barnabò Visconti, ma interrotto a causa 

della prematura scomparsa del proprio promotore.  

Infatti, se non fosse stata interrotta in prossimità del fiume Adda, la strada denominata “pandina” - 

che ancora oggi attraversa il nucleo di Mulazzano e lambisce il centro urbano di Cervignano -  

avrebbe costituito un’utile via di comunicazione tra il Cremasco, il Lodigiano e il Milanese, e 

avrebbe giocato un ruolo certamente strategico per lo sviluppo dei due Comuni.  

 

Dal punto di vista della popolazione, entrambi i Comuni mostrano una crescita progressiva 

determinata sia dalle quote di nuovi nati (saldo naturale), che dalle quote di nuovi residenti (saldo 

migratorio) provenienti dalle vicine aree urbane in cerca di una più alta qualità della vita e di 

abitazioni a minor costo e di dimensione maggiore rispetto a quanto proposto dal mercato 

immobiliare in aree più densamente urbanizzate. 

L’iniezione continua di popolazione determina l’insorgere di nuovi bisogni che devono essere 

soddisfatti in parte dalle Amministrazioni Comunali, in parte dalle attività dei privati, soprattutto in 

campo commerciale e nella fornitura di servizi di base e di primo accesso per la popolazione in 

modo da limitare la gravitazione verso i nuclei urbani di maggiori dimensioni. 

 

Entrambi i Comuni presentano caratteristiche paesaggistico-ambientali di pregio, quali ad esempio:  
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- la presenza del canale Muzza, manufatto irriguo nato con scopi meramente agricoli legati alle 

necessità dell’irrigazione dei campi e che sta sempre più assumendo la vocazione di grande 

corridoio ecologico attrezzato, fruibile a piedi o in bicicletta;  

- la vicinanza del Parco Adda Sud, che comprende e lambisce la porzione est del territorio di 

Cervignano D’Adda;  

- i numerosi tracciati poderali che conducono a edifici rurali di particolare pregio architettonico, 

anche se spesso ancora in attesa di essere sottoposi ad adeguati interventi di riqualificazione. 

 

Modalità di approfondimento dell’analisi di contesto 

In un sistema territoriale come quello lombardo, la redazione di un quadro analitico che abbia lo 

scopo di fotografare alcuni aspetti specifici caratterizzanti il “caso di studio”, così come appaiono e 

si presentano ad un tempo zero, pone in essere la necessità di adottare un approccio critico e di 

“prendere atto” dell’esistenza di alcune problematiche di fondo – in particolare rispetto alla 

completezza, al livello di aggiornamento ed alla “certificabilità” dei dati utilizzati – che, in alcuni 

casi possono andare ad incidere sul livello di approfondimento reso all’interno dei così detti dei 

prodotti derivati dall’analisi. 

La presenza e la disponibilità di una buona quantità di studi analitici settoriali, inerenti la quasi 

totalità delle discipline applicabili agli studi sul territorio, pone alcune problematiche operative in 

quanto questi sono redatti-aggiornati e diffusi da Enti e Agenzie differenti e “plurimi”, i cui archivi 

non sono sempre di facile consultazione ed i cui dati sono a volte soggetti a fenomeni di ridondanza. 

 

I Capitoli che seguono contengono informazioni provenienti da fonti differenti – Regione 

Lombardia, Provincia di Lodi, ARPA, ERSAF, ISTAT, e altre fonti – ricavate da documenti 

ufficiali (a stralcio) o reperite a seguito della predisposizione di specifiche richieste agli Enti stessi.  

 

Onde evitare una duplicazione delle informazioni e un inutile esercizio di trascrizione del testo 

originale, che non avrebbe apportato utili o notevoli cambiamenti, si è applicare un approccio 

interdisciplinare, concentrandosi sulla scelta delle informazioni essenziali e sulla costruzione di 

legami filologico tra informazioni, al fine di formare un discorso coerente che toccasse, nel modo 

più funzionale possibile, le diverse sfaccettature dell’ambito di analisi.  

 

Perché sia più agevole orientarsi nel coacervo di dati e informazioni, al termine di ogni paragrafo è 

stata predisposta una tabella costruita secondo i criteri dell’analisi SWOT che riassume le criticità e 

le potenzialità riscontrate in ogni settore di analisi considerato. 
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Capitolo 1 – Situazione demografica 
 
I Comuni di Mulazzano e di Cervignano d’Adda hanno rispettivamente una superficie comunale di 

15,57 Kmq e 4,11 Kmq con una popolazione (registrata al 31/12/2006) di 5.461 e 1.814 abitanti, e 

una densità abitativa di 351 ab./Kmq e 441 ab./Kmq. Considerando che la densità provinciale si 

attesta intorno ai  400 ab./Kmq i due Comuni non si discostano dalla media. 

Per quanto riguarda il dato di comparazione con i Comuni circostanti, si evidenzia come la 

popolazione sia compresa tra i 6.066 abitanti del Comune di Zelo Buon Persico e gli 876 abitanti 

del Comune di Galgagnano.  

Il rapporto tra maschi e femmine mostra un equilibrio analogo a tutto l’ambito considerato e alla 

Provincia nel suo complesso. 

 

Serie storica popolazione Cervignano d'Adda
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Serie storica popolazione Mulazzano
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Comparazione serie storiche
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Cervignano d'Adda Mulazzano
 

 
 
Analizzando le serie storiche della popolazione dei due Comuni, si può vedere che, al di là dei 

valori assoluti differenti, le curve seguono un andamento analogo (evidenza sottolineata dal grafico 

di comparazione con i dati normalizzati), che mostra un picco di crescita attorno agli anni ’50, 

seguito da un decremento negli anni ’70, probabilmente determinato dallo spopolamento delle 

campagne dato dal richiamo delle industrie collocate nelle aree urbane, seguito a sua volta da una 

nuova crescita costante dagli anni ’90, determinata probabilmente dall’immigrazione di popolazione 

a seguito del peggioramento della qualità della vita nell’area metropolitana milanese. 

 

Il saldo naturale e il saldo migratorio per entrambi i Comuni si presentano positivi, restituendo 

come risultato una crescita di popolazione del 2% nell’anno 2005.  

Confrontando i ritmi di crescita della popolazione si può vedere come i Comuni di dimensioni 

maggiori stiano rallentando a differenza di quelli di dimensioni minori che hanno una crescita 

compresa tra il 6% e l’11%.  

 

Mulazzano e Cervignano d’Adda hanno una crescita contenuta, ma costante tale da prefigurare la 

possibilità che la crescita avvenga in modo equilibrato e sostenibile.  

Movimenti anagrafici della popolazione residente (a nno 2005) 

         

Comune Saldo 01.01-31.12  

  Naturale Migratorio Totale % di crescita 

Dresano 19 137 156 6,16 

Paullo 19 42 61 0,59 

Tribiano 28 4 32 1,27 

Casalmaiocco 21 22 43 1,53 

Cervignano d'Adda 2 32 34 2,06 
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Comune Saldo 01.01-31.12    

  Naturale Migratorio Totale % di crescita 

Galgagnano 8 84 92 11,73 

Lodi -113 159 46 0,11 

Montanaso Lombardo -1 101 100 6,36 

Mulazzano 20 88 108 2,06 

Sordio 31 181 212 8,27 

Tavazzano con Villavesco 42 174 216 4,04 

Zelo Buon Persico 33 23 56 0,93 

   

Fonte: Istat     

 

Osservando la distribuzione della popolazione a seconda delle classi d’età, si può notare come, 

in entrambi i Comuni, il 50% della popolazione sia rappresentato dalla classe 30-59 anni (la fascia 

“attiva”, ossia quella cui appartengono i lavoratori - laureati e non - che rappresentano una risorsa 

anche per il territorio), restituendo la fotografia di due realtà piuttosto dinamiche, sebbene, dall’altro 

lato, la fascia di popolazione superiore ai 65 anni, con il suo 13% configuri una quota superiore alla 

somma dei valori compresi dalle fasce 0-5 (7%) e 6-10 (5%), cui appartengono i nuovi nati e la 

speranza per il ricambio futuro di popolazione.  

La relativa consistenza di popolazione “non attiva” e in età avanzata fa presupporre la necessità di 

porre particolare attenzione ai servizi dedicati agli anziani ormai imprescindibili per garantire 

un’alta qualità della vita in un comune. 

 

Allargando lo sguardo sulle realtà contermini e al livello regionale, il dato non subisce particolari 

modificazioni, pertanto è possibile affermare che le due realtà sono in linea con il trend generale. 

Popolazione residente totale per classe di età e st ato civile (anno 2005)         

Comuni CLASSI DI ETA' 

  0-5 % 6-10 % 11-14 % 15-19 % 20-24 % 25-29 % 30-59 % 60-64 % 65 e + % Totale 

Dresano 145 6 120 5 95 4 101 4 122 5 190 8 1.171 46 191 8 398 16 2.533 

Paullo 598 6 503 5 375 4 517 5 550 5 670 6 4.809 46 637 6 1.700 16 10.359 

Tribiano 9 138 5 92 4 115 5 110 4 179 7 1.313 52 121 5 221 9 2.512 

Casalmaiocco 214 8 141 5 119 4 142 5 134 5 194 7 1.431 51 142 5 297 11 2.814 
Cervignano 
d'Adda 119 7 78 5 79 5 88 5 93 6 131 8 788 48 79 5 196 12 1.651 

Galgagnano 72 9 41 5 26 3 29 4 36 5 53 7 403 51 35 4 89 11 784 

Lodi 2.127 5 1.688 4 1.378 3 1.754 4 1.903 4 2.595 6 18.936 44 2.675 6 9.646 23 42.702 
Montanaso 
Lombardo 62 4 64 4 61 4 70 4 89 6 104 7 753 48 110 7 259 16 1.572 

Mulazzano 339 6 269 5 210 4 242 5 247 5 350 7 2.601 50 230 4 756 14 5.244 

Sordio 165 6 118 5 112 4 109 4 128 5 199 8 1.259 49 161 6 314 12 2.565 
Tavazzano con 
Villavesco 329 6 254 5 209 4 259 5 280 5 394 7 2.567 48 280 5 769 14 5.341 

Zelo Buon Persico 408 7 302 5 265 4 278 5 316 5 507 8 2.849 47 289 5 796 13 6.010 

                    
Totale Lombardia 531.227  6 410.583 4 327.079 3 403.935 4 461.053 5 621.366 7 4.281.077 46 561.356 6 1.795.416 19 9.393.092 

 

Fonte: Istat 
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La quota di residenti stranieri insediati nei due Comuni è di poco superiore al 4% della 

popolazione, con un incremento annuo (dati 2004) più consistente per il Comune di Cervignano 

d’Adda (più del 50%), contro una crescita del 20% registrata a Mulazzano.  

Cittadini stranieri. Bilancio demografico (anno 200 4) 

 Residenti al 31 dicembre  

  Totali di cui minorenni % 

Dresano                        70 14 2,8 

Paullo                         418 93 4,0 

Tribiano                       104 20 4,1 

Casalmaiocco                   101 19 3,6 

Cervignano d'adda              74 23 4,5 

Galgagnano                     21 3 2,7 

Lodi                           2697 655 6,3 

Montanaso lombardo                21 3 1,3 

Mulazzano                      246 67 4,7 

Sordio                         101 21 3,9 

Tavazzano con Villavesco          248 62 4,6 

Zelo Buon Persico 336 83 5,6 

    
Fonte: Istat    

 

La suddivisione della popolazione in base alla composizione dei nuclei familiari (fonte ISTAT, 

Censimento 2001), mostra una situazione analoga per i due comuni con una prevalenza di famiglie 

composte da 2 o 3 persone, confermando anche in questo caso il dato provinciale.  

Ciò può significare, unitamente a quanto si è detto per la crescita di popolazione, che vi sono 

famiglie composte da genitori e uno o due figli, situazione che sottolinea la buona propensione 

demografica dei comuni. Il dato inoltre fa presupporre una scarsa propensione all’affollamento 

negli edifici, pur se l’affermazione deve essere confermata dall’analisi del numero medio di locali 

occupati dai residenti. 

Famiglie per numero di componenti - Censimento 2001 . 
Numero di componenti 

1 persona 
COMUNI 

Totale % 
Di cui: non 

in 
coabitazione

2 persone % 3 persone % 4 persone % 5 persone % 6 o più 
persone 

% Totale 

                 
Dresano  137 16 137 258 30 237 28 174 20 44 5 9 1 859 

Paullo  787 20 776 1135 29 1054 27 738 19 143 4 34 1 3891 

Tribiano  134 16 129 214 26 237 29 187 23 34 4 7 1 813 

Casalmaiocco 173 19 173 264 29 250 27 183 20 46 5 4 0 920 

Cervignano d'Adda 105 18 98 159 28 162 28 117 20 28 5 6 1 577 

Galgagnano 46 18 46 74 29 81 32 39 15 14 5 2 1 256 

Lodi 4904 29 4861 5221 31 3733 22 2543 15 579 3 89 1 17069 

Montanaso Lombardo 85 15 73 163 29 162 29 120 22 20 4 7 1 557 

Mulazzano 374 20 367 504 28 518 28 333 18 84 5 18 1 1831 

Sordio  142 16 142 291 33 198 23 200 23 33 4 7 1 871 

Tavazzano con Villavesco 377 19 377 614 31 519 27 366 19 60 3 14 1 1950 

Zelo Buon Persico 407 21 407 512 26 541 28 390 20 87 4 23 1 1960 
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Totale Provincia di Lodi 18663  24 18468 22729 29 19121 25 13620 17 3150 4 696 1 77979 

 

In relazione al grado di istruzione della popolazione, entrambi i Comuni mostrano una 

maggioranza percentuale di possessori di licenza di scuola media inferiore o avviamento 

professionale, seguiti dai possessori di diploma di scuola secondaria superiore.  

In entrambi i casi la percentuale di laureati è piuttosto esigua (2% per Cervignano d’Adda e 4% per 

Mulazzano) anche considerando i valori registrati nei Comuni contermini.  

In un’ottica di sviluppo economico volto ad un certo grado di internazionalizzazione (come quello 

italiano), in cui sono richieste particolari specializzazioni tecniche, il fatto che vi siano pochi 

laureati non incide in modo particolarmente negativo, purché ciò sia controbilanciato dalla presenza 

di lavoratori che abbiano seguito corsi di specializzazione professionale (o aggiornamento) o che 

occupino posizioni di rilievo. Infatti, la presenza di occupati specializzati è un indicatore positivo 

per un territorio in quanto può portare ad una crescita di attività imprenditoriali terziarie, anche 

innovative, fertilizzando il contesto e innescando un circolo virtuoso i cui effetti positivi possono 

essere percepiti anche in territori a caratterizzazione prettamente agricola, come quelli in esame, in 

quanto possono costituire un valido supporto alle attività sviluppate in seno al settore primario, 

generando processi dinamici “di filiera”. 

Popolazione residente di 6 anni e più per grado di istruzione. Censimento (2001)  
Comune Grado di istruzione 

 
Alfabeti privi di titoli di 

studio 
Analfabeti Totale 

              

  

Laurea % 

Diploma di 
scuola 

secondaria 
superiore 

% 

Licenza di 
scuola media 
inferiore o di 
avviamento 

professionale 

% 
Licenza di 

scuola 
elementare 

% 

Totale % di cui: in età 
> 65 anni Totale % di cui: in età 

> 65 anni   

Dresano 132 6 722 32 697 31 496 22 168 8 42 10 0 8 2.225 

Paullo 370 4 2.630 28 3.156 33 2.552 27 747 8 205 51 1 26 9.506 

Tribiano 122 6 605 30 723 36 407 20 164 8 27 13 1 6 2.034 

Casalmaiocco 131 6 719 32 743 33 520 23 145 6 23 6 0 5 2.264 
Cervignano 
d'Adda 32 2 385 26 523 36 392 27 109 8 24 12 1 0 1.453 

Galgagnano 27 4 181 29 207 34 161 26 39 6 7 2 0 0 617 

Lodi 4.292 11 12.167 31 10.626 27 9.373 24 2.368 6 610 113 0 42 38.939 
Montanaso 
Lombardo 81 6 459 32 451 31 357 25 102 7 20 4 0 1 1.454 

Mulazzano 163 4 1.148 26 1.516 34 1.283 29 343 8 74 27 1 7 4.480 

Sordio 64 3 605 28 738 34 591 27 185 8 48 7 0 5 2.190 
Tavazzano 
con Villavesco 183 4 1.334 28 1.641 35 1.212 26 354 7 73 19 0 9 4.743 
Zelo Buon 
Persico 233 5 1.312 27 1.619 33 1.258 26 425 9 93 36 1 16 4.883 

                
Fonte: Istat                

 

Infine, si rileva un livello di analfabetizzazione, pari a circa il 0,6% del totale della popolazione per 

Mulazzano e a circa l’0,8% per Cervignano d’Adda, per la maggior parte ricadente in una fascia di 

età inferiore ai 65 anni.   
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Nel complesso la forza lavoro (occupati e in cerca di occupazione) in entrambi i Comuni raccoglie 

poco più della metà della popolazione, mentre casalinghe e c.d. “ritirati dal lavoro” configurano le 

due quote sostanziali di popolazione all’esterno della “forza lavoro”.  

Il dato, così come restituito, non rende conto del fatto che un lavoratore possa essere occupato 

all’interno del Comune o nelle immediate vicinanze, oppure compia lunghi tragitti per recarsi sul 

luogo di lavoro.1 In senso generale, in relazione agli spostamenti giornalieri della popolazione, non 

si nota una variazione sostanziale tra popolazione maschile e popolazione femminile.  

Gli spostamenti hanno per la maggior parte una destinazione esterna al Comune di residenza, 

sottintendendo in sostanza come la necessità di raggiungere il “luogo di lavoro”, costituisca una 

concausa della pressione pendolare presente e caratterizzante l’intero contesto territoriale. 

 

Popolazione residente > 15 anni per condizione lavo rativa. Censimento (2001)    
       
Comune Forze di lavoro   Non forze di lavoro Totale 

  
Occupati % In cerca di 

occupazione 
% Totale   Studenti % Casalinghe % 

Ritirati 
dal 

lavoro 
% In altra 

condizione 
% Totale 

  

Dresano 1.100 54 60 3 1.160 122 14 248 29 434 50 57 7 861 2.021

Paullo 4.589 53 212 2 4.801 555 14 1.211 32 1.722 45 355 9 3.843 8.644

Tribiano 1.168 64 46 3 1.214  110 18 208 33 236 38 6711 621 1.835

Casalmaiocco 1.199 59 43 2 1.242 127 16 287 36 320 40 66 8 800 2.042
Cervignano 
d'Adda 736 56 29 2 765 85 16 206 38 202 37 46 9 539 1.304

Galgagnano 326 58 22 4 348 28 13 76 35 95 44 19 9 218 566

Lodi 16.987 47 858 2 17.845 2.338 13 4.991 28 9.282 51 1.525 8 18.136 35.981
Montanaso 
Lombardo 675 51 29 2 704 100 16 183 29 285 46 58 9 626 1.330

Mulazzano 2.226 55 91 2 2.317 235 14 597 34 735 42 16610 1.733 4.050

Sordio 1.081 55 54 3 1.135 119 14 255 30 401 48 68 8 843 1.978
Tavazzano con 
Villavesco 2.321 54 119 3 2.440 259 14 599 32 848 46 146 8 1.852 4.292
Zelo Buon 
Persico 2.428 56 94 2 2.522 265 14 627 34 783 42 17610 1.851 4.373

                

Fonte: Istat                 
 

Ad un’analisi più approfondita, è possibile rilevare come vi sia un sostanziale equilibrio tra occupati 

di genere maschile e femminile, con una leggera prevalenza dei primi. 

Sempre in tema di “occupati”, in entrambi i Comuni, che rivelano una sostanziale concordanza con 

il trend generale, si rileva come più della metà operino in settori non attinenti all’industria e 

all’agricoltura, essendo quest’ultima caratterizzata da percentuali esigue (4 e 5%), anche se 

comunque superiori a quelle di molti Comuni contermini.  

                                                 
1 In senso generale, le informazioni afferenti la matrice Origine-Destinazione dei flussi pendolari, di cui allo stato 
attuale non è possibile disporre, contribuiscono completare il quadro di riferimento socio-economico, e a restituire 
elementi di valutazione utili a definire lo “stato di salute” dell’economia di un territorio. 
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E’ un dato di fatto che ormai l’attività agricola ha visto un notevole ridimensionamento sia in 

termini di “estensione territoriale”, che di personale occupato - anche in aree tradizionalmente a 

vocazione rurale. Tuttavia non si registra sul territorio il sorgere di attività alternative che siano 

legate al contesto e che siano in grado di assorbire la pressione generata dalla popolazione locale in 

cerca di occupazione.  

 
Occupati per attività economica. Censimento 
(2001)      
        
Comune Attività economica 

  Agricoltura % Industria % Altre attività % Totale 

Dresano 26 2 372 34 702 64 1.100 

Paullo 85 2 1.877 41 2.627 57 4.589 

Tribiano 36 3 436 37 696 60 1.168 

Casalmaiocco 26 2 451 38 722 60 1.199 

Cervignano d'Adda 37 5 326 44 373 51 736 

Galgagnano 18 6 123 38 185 57 326 

Lodi 397 2 5.122 30 11.468 68 16.987 

Montanaso Lombardo 32 5 250 37 393 58 675 

Mulazzano 87 4 901 40 1.238 56 2.226 

Sordio 24 2 398 37 659 61 1.081 

Tavazzano con Villavesco 63 3 903 39 1.355 58 2.321 

Zelo Buon Persico 85 4 948 39 1.395 57 2.428 

        
Fonte: Istat        

 

Disaggregando il dato precedente secondo il sesso, si nota come emerga una netta predominanza 

della popolazione maschile per quanto attiene il settore agricolo e il settore industriale, mentre nelle 

altre attività la presenza femminile risulta maggioritaria. 
 Agricoltura Industria Altre attività 

Comune Occupati 
totali Maschi % Femmine % Occupati 

totali Maschi % Femmine % Occupati 
totali Maschi % Femmine % 

                 

Dresano 26 18 69,2 8 30,8 372 273 73,4 99 26,6 702 332 47,3 370 52,7

Paullo 85 56 65,9 29 34,1 1877 1304 69,5 573 30,5 2627 1320 50,2 1307 49,8

Tribiano 36 30 83,3 6 16,7 436 323 74,1 113 25,9 696 323 46,4 373 53,6

Casalmaiocco 26 20 76,9 6 23,1 451 331 73,4 120 26,6 722 356 49,3 366 50,7
Cervignano 
d'Adda 37 32 86,5 5 13,5 326 238 73,0 88 27,0 373 170 45,6 203 54,4

Galgagnano 18 16 88,9 2 11,1 123 89 72,4 34 27,6 185 101 54,6 84 45,4

Lodi 397 291 73,3 106 26,7 5122 3841 75,0 1281 25,0 11468 5657 49,3 5811 50,7
Montanaso 
Lombardo 32 24 75,0 8 25,0 250 187 74,8 63 25,2 393 192 48,9 201 51,1

Mulazzano 87 72 82,8 15 17,2 901 643 71,4 258 28,6 1238 615 49,7 623 50,3

Sordio 24 17 70,8 7 29,2 398 297 74,6 101 25,4 659 321 48,7 338 51,3
Tavazzano con 
Villavesco 63 50 79,4 13 20,6 903 660 73,1 243 26,9 1355 652 48,1 703 51,9
Zelo Buon 
Persico 85 66 77,6 19 22,4 948 690 72,8 258 27,2 1395 685 49,1 710 50,9

 



 11 

Relativamente alla posizione occupata nella professione, indipendentemente dal Comune e dal 

sesso, la situazione prevalente è quella dei dipendenti o comunque in posizione subordinata per 

quanto riguarda l’industria e le “altre attività”, mentre l’agricoltura, sebbene rappresenti una quota 

di occupati esigua, mostra una distribuzione equilibrata tra lavoratori in proprio e dipendenti. 

Questo ultimo dato è connesso a quanto si diceva in merito al grado di istruzione della popolazione, 

infatti, come si può vedere, la propulsione all’imprenditoria risulta piuttosto scarsa in un contesto di 

occupati con scarse competenze specifiche acquisite o maturate. 

Settore Agricoltura: Posizione nella professione 

COMUNI Imprenditore e 
Libero 

professionista 
% Lavoratore in 

proprio 
% Socio di 

cooperativa 
% Coadiuvant

e familiare 
% 

Dipendente o 
in altra 

posizione 
subordinata 

% Totale 

                          

Dresano 1 3,8 10 38,5 2 7,7 1 3,8 12 46,2 26 

Paullo 3 3,5 18 21,2 4 4,7 10 11,8 50 58,8 85 

Tribiano 4 11,1 12 33,3 0 0,0 4 11,1 16 44,4 36 

Casalmaiocco 3 11,5 9 34,6 1 3,8 0 0,0 13 50,0 26 

Cervignano d'Adda 4 10,8 14 37,8 1 2,7 7 18,9 11 29,7 37 

Galgagnano 5 27,8 3 16,7 0 0,0 1 5,6 9 50,0 18 

Lodi 37 9,3 100 25,2 3 0,8 27 6,8 230 57,9 397 

Montanaso Lombardo 4 12,5 11 34,4 0 0,0 5 15,6 12 37,5 32 

Mulazzano 10 11,5 26 29,9 0 0,0 8 9,2 43 49,4 87 

Sordio 2 8,3 3 12,5 0 0,0 2 8,3 17 70,8 24 
Tavazzano con 
Villavesco 12 19,0 19 30,2 1 1,6 5 7,9 26 41,3 63 

Zelo Buon Persico 12 14,1 14 16,5 1 1,2 5 5,9 53 62,4 85 

             
Settore Industria: Posizione nella professione 

COMUNI Imprenditore e 
Libero 

professionista 
% Lavoratore in 

proprio 
% Socio di 

cooperativa 
% Coadiuvante 

familiare 
% 

Dipendente o 
in altra 

posizione 
subordinata 

% Totale 

 

Dresano 33 8,9 44 11,8 6 1,6 7 1,9 282 75,8 372 

Paullo 70 3,7 181 9,6 39 2,1 13 0,7 1574 83,9 1877 

Tribiano 19 4,4 46 10,6 6 1,4 6 1,4 359 82,3 436 

Casalmaiocco 20 4,4 64 14,2 3 0,7 2 0,4 362 80,3 451 

Cervignano d'Adda 5 1,5 28 8,6 7 2,1 7 2,1 279 85,6 326 

Galgagnano 4 3,3 9 7,3 1 0,8 2 1,6 107 87,0 123 

Lodi 298 5,8 595 11,6 108 2,1 44 0,9 4077 79,6 5122 

Montanaso Lombardo 17 6,8 38 15,2 4 1,6 4 1,6 187 74,8 250 

Mulazzano 22 2,4 99 11,0 19 2,1 7 0,8 754 83,7 901 

Sordio 13 3,3 59 14,8 4 1,0 3 0,8 319 80,2 398 
Tavazzano con 
Villavesco 30 3,3 60 6,6 20 2,2 6 0,7 787 87,2 903 

Zelo Buon Persico 35 3,7 102 10,8 19 2,0 11 1,2 781 82,4 948 

 
Altri settori: Posizione nella professione 

COMUNI Imprenditore 
e Libero 

professionista 
% Lavoratore in 

proprio 
% Socio di 

cooperativa 
% Coadiuvante 

familiare 
% 

Dipendente o 
in altra 

posizione 
subordinata 

% Totale 

 

Dresano 53 7,5 139 19,8 11 1,6 10 1,4 489 69,7 702 

Paullo 154 5,9 379 14,4 73 2,8 28 1,1 1993 75,9 2627 
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Tribiano 45 6,5 71 10,2 18 2,6 13 1,9 549 78,9 696 

Casalmaiocco 50 6,9 99 13,7 15 2,1 15 2,1 543 75,2 722 

Cervignano d'Adda 18 4,8 49 13,1 11 2,9 6 1,6 289 77,5 373 

Galgagnano 6 3,2 22 11,9 5 2,7 4 2,2 148 80,0 185 

Lodi 986 8,6 1301 11,3 204 1,8 186 1,6 8791 76,7 11468 

Montanaso Lombardo 21 5,3 59 15,0 3 0,8 16 4,1 294 74,8 393 

Mulazzano  62 5,0 172 13,9 34 2,7 20 1,6 950 76,7 1238 

Sordio 27 4,1 89 13,5 14 2,1 14 2,1 515 78,1 659 
Tavazzano con 
Villavesco 63 4,6 154 11,4 30 2,2 19 1,4 1089 80,4 1355 

Zelo Buon Persico 65 4,7 249 17,8 34 2,4 27 1,9 1020 73,1 1395 

 

 

Conclusioni 

Dall’analisi dei dati statistici risulta che lo “stato di salute” demografica dei due Comuni appare 

piuttosto positivo, sia rispetto al saldo di natalità, che al numero di nuovi residenti, anche 

provenienti dall’esterno.  

Anche per quanto riguarda il tasso di occupazione non vi sono particolari criticità, se si esclude la 

scarsa propensione all’imprenditoria soprattutto delle fasce più giovani della popolazione. 

La propensione ad una moderata crescita della popolazione prefigura la possibilità non solo di 

prevedere nuovi ambiti di espansione edilizia, ma anche di contenere le spinte insediative esogene 

provenienti dal mercato immobiliare e non derivate necessariamente da una reale domanda 

insediativa. Tale fattore di distinzione appare particolarmente importante nel momento in cui le 

Amministrazioni Comunali sono chiamate a prevedere e portare avanti un disegno di 

dimensionamento della “città pubblica” tale da garantire ai cittadini un’offerta di Servizi di livello 

sempre più elevato, funzionale al mantenimento ed al miglioramento del livello di “qualità della 

vita”. Occorre di conseguenza ricercare un equilibrio tra la risposta alla domanda insediativa 

soprattutto se di natura esogena e le possibilità economiche reali che hanno le Amministrazioni di 

erogare e allocare i servizi necessari, senza andare ad incidere negativamente sugli elementi di 

qualificazione ambientale che devono essere salvaguardati. 

Il rischio che corrono i due nuclei è quello di trasformarsi in “dormitori”, ossia in “non luoghi”, ai 

quali i residenti facciano capo esclusivamente per trascorrere le ore di sonno in quanto trascorrono 

non solo le ore lavorative, ma anche quelle di tempo libero al di fuori dei Comuni, spinti dalla 

ricerca di un’offerta di strutture di vendita e di divertimento maggiormente corrispondente alle 

aspettative di vita.  

Secondo tale logica, si verrebbe progressivamente a perdere il presupposto stesso dell’esistenza di 

un nucleo abitato, ossia la possibilità di instaurare legami sociali solidi che travalichino i meri 

rapporti lavorativi o di semplice vicinato e contribuiscano a costruire una società che condivide dei 

valori e partecipa alla costruzione ed all’attuazione di un disegno per il futuro del proprio contesto. 
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SITUAZIONE DEMOGRAFICA 
Punti di forza Punti di debolezza 
Saldo demografico positivo negli anni 
 
Maggioranza di popolazione nella fascia di età “attiva” 
(30-59) 
 
Livello di occupazione nei limiti della media provinciale 

Crescita dei nuclei abitati con rischio di sprawl (consumo 
di suolo dovuto, in parte, ad una crescita urbana 
disordinata e/o non organica, anche a livello sociale) e 
perdita delle caratteristiche originarie dei luoghi 
 
Crescita dell’edilizia residenziale non equilibrata da 
adeguata crescita di strutture di servizio soprattutto per il 
loisir e il tempo libero 
 
Scarsa propensione all’imprenditoria e in generale a 
investire nel proprio territorio da parte dei residenti 

Opportunità Minacce 
Domanda insediativa da parte di popolazione italiana e 
straniera 

Immigrazione di nuova popolazione con rischio di 
creazione di tensioni sociali tra “nuovi” e “vecchi” 
residenti 
 
Creazione di luoghi dormitorio 
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Capitolo 2 – Genesi e morfologia dell’insediamento 
 

Seppur non si siano ritrovate tracce tangibili dal punto di vista architettonico e rispetto al 

ritrovamento di manufatti artistici, si ha la certezza che il contesto interessato sia stato abitato fin 

dai tempi più remoti. In questo senso, le tracce maggiormente evidenti sono rimaste impresse nel 

paesaggio, sia in relazione all’organizzazione del territorio agricolo – evidenti le forme derivate 

dalla pratica della centuriazione –, sia in relazione alla realizzazione di canali ed altri corsi d’acqua 

artificiali, utili all’irrigazione dei campi. 

La storia ha lambito solo marginalmente il territorio dei due Comuni, le cui sorti hanno sempre 

seguito quelle del territorio lombardo gravitante attorno a Milano (essendo stato da sempre l’Adda il 

confine storico tra Lombardia e Repubblica Veneta).  

L’unico evento di rilevanza storica che abbia segnato profondamente il paesaggio e condizionato 

l’evoluzione dei centri di Mulazzano e Cervignano è la costruzione della strada “Pandina” (odierna 

SP 138), che avrebbe dovuto collegare Melegnano e Pandino con la costruzione di un opportuno 

ponte sull’Adda che non fu mai realizzato, rimanendo la strada divisa in due tronconi rettilinei 

tutt’ora visibili. La strada incompiuta ha fatto sì che il territorio non guadagnasse un carattere 

particolarmente strategico (in particolare come via di transito tra Lombardia e Veneto), relegando a 

condizione periferica anche i nuclei abitati che si sono quindi consolidati come tranquilli borghi 

rurali piuttosto lontani dalle battaglie di confine che si sono susseguite lungo altre direttrici. 

Quanto è stato detto è in parte evidenziato dall’analisi della cartografia IGM dalla quale si può 

notare come non vi siano sostanziali mutamenti tra le soglie storiche del 1888, 1937, 1959. 

L’evoluzione storica ed amministrativa dei Comuni, pur producendo differenti e continue variazioni 

di confine, non ha infatti mutato la natura e la forma dei nuclei urbani originari, che hanno 

mantenuto una caratterizzazione fortemente rurale, almeno fino alla fine del 1960. 

A partire dalla fine dagli anni ’80, sull’onda della deindustrializzazione e della fuga di popolazione 

dai grandi nuclei urbani verso la campagna alla ricerca di una migliore qualità della vita, le cascine, 

e le tradizionali forme ed architetture rurali, caratterizzanti il paese e cuore del paesaggio rurale, 

sono state affiancate da una proliferazione di tipologie abitative nuove più vicine ai gusti, ai 

moderni stili di vita, ed alle diverse caratteristiche occupazionali della popolazione.  

Al paesaggio tipicamente agricolo cominciano a sovrapporsi stili architettonici standardizzati fino a 

cancellare talvolta le tracce della memoria rurale. 

In questa fase i Comuni hanno iniziano un’opera di espansione, portando il consumo di suolo 

agricolo a livelli non paragonabili rispetto agli anni precedenti, sia attraverso la “colonizzazione” di 

nuovo suolo agricolo, sia promuovendo interventi di riconversione in senso residenziale delle 

vecchie aziende agricole, a volte assecondando le dinamiche di sviluppo edilizio in atto e senza dare 
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eccessivo peso alle modalità attraverso cui venivano attuati i recuperi (interventi di demolizione non 

sempre correlati da “ricostruzione”, quanto piuttosto da interventi di “sostituzione volumetrica”). 

 

2.1 Cervignano d’Adda 

L’abitato di Cervignano si è sviluppato a partire da un nucleo originario composto da aziende 

agricole e zootecniche, ritagliando per la “via Pandina” un ruolo marginale, lasciandola al di fuori 

dal tessuto urbano, indice probabilmente del fatto che, storicamente, pur essendo una via di 

comunicazione importante, non rivestiva per la popolazione residente, lo stesso livello di 

importanza del collegamento tra Lodi e Paullo – che nel suo tracciato originale, costituisce uno tra 

gli assi principali di sviluppo del paese. 

Le vie principali, lungo cui sono situate le emergenze più significative, sono la via Roma che corre 

da nord a sud e la via della Chiesa che corre da est ad ovest intersecandosi perpendicolarmente alla 

precedente. 

Il “centro” del paese è costituito dalla Piazza del Municipio sulla quale si affacciano alcuni esercizi 

commerciali e attorno alla quale si possono vedere gli esiti dei recuperi di cascinali dimessi, 

trasformati in moderni blocchi residenziali. 

Le sei aziende agricole ancora attive, (di cui una si colloca all’esterno del nucleo urbano, quattro 

segnano i confini nord est e nord ovest dell’abitato e una è situata in centro a ridosso del 

Municipio), seppur testimoniando del legame ancora forte mantenuto con le attività tradizionali, 

esplicitano situazione di criticità in particolare dovute alla posizione-prossimità delle stalle (con 

evidente particolare riferimento alla conduzione zootecnica), che genera situazioni di conflitto tra 

nuovi residenti e allevatori. 

Discosta rispetto al centro è la Chiesa di Sant’Alessandro, collocata lungo la via omonima, che si 

presenta come emergenza architettonica e alle cui spalle è situato il grande complesso oratoriale. 

Non mancano le attività produttive – frammiste alle funzioni residenziali –, di cui la più importante, 

che occupa un’area di notevoli dimensioni (e costituita da due capannoni di 2000 mq circa) è situata 

poco distante dal centro. 

L’abitato è attraversato in senso longitudinale dalle rogge Codogna e Bertonica che hanno un 

indiscutibile valore paesaggistico, ma la cui sopravvivenza è resa ardua da diversi interventi di 

tombinatura e regimentazione “edilizia”, realizzati in un recente passato, nonché dal fatto di passare 

all’interno o a ridosso della grande area produttiva. 
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2.2 Mulazzano 

Il Comune di Mulazzano è il risultato dell’accorpamento amministrativo (avvenuto a partire dalla 

seconda metà del XVIII secolo) di nuclei relativamente distanziati e distinti, caratterizzati in passato 

da relativa autonomia amministrativa.  

Mulazzano, Cassino d’Alberi e Quartiano sono quelli di maggiori dimensioni, a cui si affiancano i 

nuclei abitati minori di Isola Balba, Casolta, Casoltina e Mongattino. 

Mulazzano 

Mulazzano, il capoluogo, è situato al centro geografico del comune e presenta una struttura con 

cardo (via Roma e via Quartiano) e decumano (via Pandina – tracciato storico) ancora riconoscibili; 

tuttavia, a differenza della maggior parte dei casi, all’incontro di questi non si sviluppa alcuna 

piazza, pertanto non è identificabile a livello storico, un vero e proprio “centro del paese”.  

La piazza principale è costituita invece dalla Piazza del Comune sulla quale si affaccia il Municipio 

e il plesso scolastico, ma nella quale, altra anomalia, non è situata la chiesa, localizzata più a nord, 

in posizione decentrata dispetto all’asse della Pandina.  

Nei pressi della chiesa si trova la Villa d’Adda (sec. XVII), unica emergenza storica di pregio 

dell’abitato, un tempo di proprietà dei conti d’Adda, feudatari di Mulazzano, ed oggi in stato di 

estremo degrado ed abbandono. La villa si affaccia sul Giardinòn, che ne costituiva il giardino, che 

ha mantenuto la recinzione originaria, ma che attende una vocazione precisa all’interno dell’abitato 

presentandosi oggi come un prato incolto privo di alberature. 

All’interno del nucleo è rimasta una sola azienda agricola (zootecnica) attiva, mentre si possono 

rilevare numerosi manufatti ad uso produttivo-artigianale, disseminati all’interno delle recinzioni e 

frammisti al tessuto residenziale, per cui non sono state segnalate attività non-compatibili con 

funzioni residenziali. 

La maglia stradale si innesta a pettine sulla via Pandina e si irradia a nord e a sud seguendo le 

successive espansioni dell’abitato, espansioni che non sempre hanno trovato un disegno coerente ed 

omogeneo con il tessuto urbano esistente, anche in relazione a preesistenze di carattere idrografico.  

Tornando alla via Pandina, da quando, negli anni ’70, è stata realizzata la bretella sud – con 

funzione di tangenziale, raccogliendo il traffico della Strada Provinciale – essa costituisce il vero 

asse portante dell’abitato: infatti, oltre la già citata Piazza del Comune, lungo la via si incontrano 

alcuni esercizi commerciali di carattere “vicinale”, le sedi di diversi istituti bancari, e le agenzie 

immobiliari. 
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Poco discosto dall’abitato, a sud-ovest della via Pandina e a ridosso del Santuario della Madonna di 

Roncomarzo, si trova il polo produttivo, nel quale si concentrano imprese industriali e artigianali di 

diverso genere le cui attività non si conciliano con funzioni di tipo residenza2. 

Cassino d’Alberi 

La frazione di Cassino d’Alberi occupa la porzione nord del Comune e presenta un nucleo 

originario che si sviluppa lungo l’attuale via della Vittoria, lungo la strada per Tribiano, a cui si 

sono aggiunte nel tempo altre urbanizzazioni che hanno esteso l’abitato in direzione sud. 

L’emergenza storica più significativa è rappresentata dalla Chiesa dei Santi Nazzario e Celso cui si 

possono associare alcune architetture rurali storiche ancora presenti, ma in stato talvolta precario. 

L’evoluzione della frazione ha portato anche alla creazione di un “centro” riconoscibile nella piazza 

Belloni progettata come luogo di aggregazione, attorno alla quale, tuttavia, non si affaccia in modo 

diretto alcun esercizio commerciale. I negozi e le attività di vicinato attive, seppur esigue sono 

collocate nelle vicinanze della piazza e, principalmente, lungo l’asse viabilistico storico. 

Delle sei aziende agricole che un tempo popolavano il nucleo abitato, ne restano in attività 

solamente due, situate a nord est e a sud est. 

Il tessuto produttivo di Cassino d’Alberi vede la presenza di un’azienda chimica di rilevanza 

internazionale, sita a nord-est del centro abitato, che nel corso degli anni scorsi è stata oggetto di 

situazioni di tensione con i residenti. 

Quartiano 

La frazione di Quartiano si è sviluppata lungo la strada che porta da Galgagnano a Mulazzano 

(attuale via IV Novembre) ed ha mantenuto la forma originaria allungata anche al giorno d’oggi. 

Anche in questo nucleo ritroviamo la Chiesa storica (S. Pietro Apostolo) con il relativo sagrato, che 

funge parzialmente da piazza, tuttavia un “centro” vero e proprio non è reperibile. 

Questo è il nucleo che ha mantenuto un legame più forte con l’attività agricola, non solo per la 

presenza di 7 aziende agricole attive, ma anche perché la sua morfologia è stata fortemente segnata 

dalle 6 rogge che lo attraversano, oltre che dalla presenza del canale Muzza che lo scinde in due 

porzioni relativamente simili. 

I nuclei urbani  minori 

Per quanto riguarda i nuclei minori citati inizialmente, si può dire che, ad eccezione di Casoltina, 

che si caratterizza per essere un piccolo nucleo residenziale in riva alla Muzza ricavato dal recupero 

                                                 
2 (Se non strettamente connesse alla conduzione dell’attività stessa). 
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di aziende agricole dismesse, i restanti nuclei: Isola Balba, Casolta e Mongattino, sono costituiti da 

unità cascinali di grandi dimensioni e verranno pertanto trattati in una sezione apposita. 

 

2.3 Analisi tipologico-funzionale 

L’edilizia rurale è certamente la nota predominante per ambedue le realtà comunali, con la 

differenza che le aziende agricole situate sul territorio di Cervignano d’Adda, per effetto delle scelte 

operate in sede di sviluppo insediativo comunale e per la ridotta dimensione del territorio comunale, 

sono state progressivamente assorbite dal tessuto edilizio residenziale e si sono pertanto trovate “ri-

collocate” all’interno del nucleo abitato, mentre per quanto concerne il territorio del Comune di 

Mulazzano, si rileva una più uniforme distribuzione territoriale. 

In generale il tessuto urbano si costituisce di edifici costruiti in epoche recenti, con tipologie edilizie 

che prevalentemente si rifanno ad unità mono-bifamiliari autonome, spesso costituitesi su due piani 

fuori terra, con giardino e spazio ripostiglio/laboratorio/garage.  

Sono presenti anche, soprattutto a Cervignano d’Adda, tipologie condominiali, derivanti dalla 

recente attuazione di Piani di Recupero su preesistenti architetture di caratterizzazione rurale, che 

hanno prodotto una modifica dei profili architettonici di antica fondazione, innestando elementi di 

notevole impatto volumetrico seppur cercando di mantenere, nelle caratteristiche del manufatto 

edilizio, omogeneità del disegno e delle forme urbane. 

 

Analizzando l’epoca di costruzione degli edifici, si può notare una disparità tra i due Comuni: a 

Mulazzano si ha una percentuale lievemente superiore di edifici costruiti prima del 1919 (19%), 

mentre per le annate successive le percentuali sono equilibrate tra il 10% e il 15%; a Cervignano si 

notano percentuali maggiori nelle annate 1982-1991 (23%) e posteriori al 1991 (26%).  

Occorre sottolineare che la vera crescita in termini di abitanti per i due Comuni si è avuta proprio a 

partire dal 2001, ossia all’epoca del censimento (il quale a sua volta ha elaborato dati provenienti 

dagli anni precedenti), dunque il dato presente in tabella non rende pienamente l’idea del fenomeno 

di espansione edilizia che si è avuta dal 2000 in avanti.  

 

Ciò che può essere rilevato dai numeri è che probabilmente Mulazzano ha avuto una crescita più 

omogenea nel tempo, data anche dal fatto di avere una buona natalità, mentre Cervignano ha dovuto 

la sua crescita in buona parte all’afflusso immigratorio dall’esterno che ha richiesto la rapida 

costruzione di nuovi alloggi. 
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Edifici ad uso abitativo per epoca di costruzione -  Censimento 2001.  

Epoca di costruzione 

COMUNI Prima del 
1919 

% Dal 1919 
al 1945 

% Dal 1946 
al 1961 

% Dal 1962 
al 1971 

% Dal 1972 
al 1981 

% Dal 1982 
al 1991 

% Dopo il 
1991 

% Totale 

Dresano 19 4 7 2 47 11 169 39 137 31 40 9 18 4 437 

Paullo 77 7 50 5 239 23 290 27 224 21 126 12 54 5 1060 

Tribiano 14 6 13 6 7 3 39 17 56 24 28 12 75 32 232 

Casalmaiocco 13 4 10 3 21 6 49 15 86 26 87 26 71 21 337 
Cervignano 
d'Adda 20 7 30 10 34 12 44 15 20 7 67 23 75 26 290 

Galgagnano 10 10 6 6 1 1 8 8 10 10 20 20 46 46 101 

Lodi 676 19 422 12 555 15 872 24 561 16 307 9 214 6 3607 
Montanaso 
Lombardo 17 6 9 3 32 12 39 14 113 42 30 11 30 11 270 

Mulazzano 125 19 98 15 96 14 86 13 66 10 92 14 103 15 666 

Sordio 7 3 2 1 21 8 48 18 80 31 55 21 48 18 261 
Tavazzano con 
Villavesco 48 11 29 7 107 25 116 27 49 11 44 10 40 9 433 

Zelo Buon Persico 28 4 62 9 86 13 159 23 121 18 119 17 109 16 684 

                

Fonte: ISTAT                

 

L’approfondimento consentito dai dati del Censimento 2001 evidenzia come per entrambi i 

Comuni, circa il 90% degli edifici sia ad uso abitativo, a conferma della vocazione prettamente 

residenziale delle due realtà territoriali. Il fatto che mediamente si abbiano 2 abitazioni per ogni 

edificio evidenzia come la tipologia prevalente non sia quella condominiale. 

 

Gli abitanti di Cervignano dispongono mediamente di circa 37 mq di superficie residenziale, mentre 

quelli di Mulazzano di circa 35; questi valori rappresentano 2,5 volte il valore di soglia di 14 mq 

presente nella normativa3 e sono comunque superiori ai termini minimi di abitabilità previsti dal 

vigente Regolamento Locale di Igiene4. 

La media di stanze per abitazione è 4 con una media di occupanti residenti per stanza di 0,6 – dato 

che conferma quanto si diceva nel Capitolo 1, in merito al fatto che non ci si trova davanti ad una 

“emergenza affollamento”. 

La superficie media delle abitazioni è di 102 mq a Cervignano e 92 mq a Mulazzano, e questo dato 

sottolinea come l’offerta abitativa sia rivolta a famiglie di 3 o 4 elementi che spesso non hanno la 

possibilità o la volontà di reperire un alloggio nei grandi nuclei urbani. 

 

 

 

                                                 
3 Decreto Ministeriale Sanità 5 luglio 1975 - Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896, relativamente 
all'altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali di abitazione. 
4 Che definisce come dimensione minima di alloggio per un abitante, una superficie calpestabile di almeno 28 mq/ab. 
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COMUNI Edifici 
totali 

Edifici ad 
uso abitativo 

% edifici 
ad uso 

abitativo 
su totale 

edifici 

mq. per 
occupante 

in abitazioni 
occupate da 

persone 
residenti 

Numero di 
abitazioni 

Rapporto 
abitazioni / 

edifici ad uso 
abitativo 

Numero di 
stanze per 
abitazione 

Numero di 
occupanti 
per stanza 

in 
abitazione 
occupata 

da persone 
residenti 

Superficie 
media delle 

abitazioni (mq) 

Dresano 479 437 91 39,28 891 2,04 4,36 0,62 106,35 

Paullo 1114 1060 95 35,39 4061 3,83 3,89 0,67 91,42 

Tribiano 284 232 82 37,61 831 3,58 4,11 0,67 103,64 

Casalmaiocco 390 337 86 38,78 958 2,84 4,08 0,65 102,24 
Cervignano 
d'Adda 324 290 90 37,4 598 2,06 4,18 0,66 101,62 

Galgagnano 119 101 85 37,08 271 2,68 4,12 0,64 96,89 

Lodi 4204 3607 86 39,04 18113 5,02 3,83 0,61 91,22 
Montanaso 
Lombardo 311 270 87 41,04 570 2,11 4,57 0,61 114,9 

Mulazzano 725 666 92 35,24 1991 2,99 4,03 0,65 91,64 

Sordio 292 261 89 36,04 890 3,41 4,01 0,66 95,62 
Tavazzano con 
Villavesco 475 433 91 35,1 2124 4,91 3,95 0,65 89,8 
Zelo Buon 
Persico 779 684 88 37,51 2043 2,99 4,03 0,66 99,55 

Fonte: ISTAT – Censimento 2001 

 

Analizzando i servizi presenti all’interno delle abitazioni (Fonte: ISTAT, Censimento 2001) si può 

notare come, per quanto concerne l’acqua potabile, le quote di alloggi che ne sono privi sono tra le 

più elevate nell’ambito considerato (6% a Cervignano e 8% a Mulazzano) e occorre verificare le 

motivazioni di questo risultato. Per il resto la maggior parte delle abitazioni attinge dal pubblico 

acquedotto, mentre solo poche fanno uso di pozzi ad hoc. 

Disponibilità di acqua potabile 

COMUNI 
Totale % senza Di cui: da 

acquedotto 

Di cui: 
da 

pozzo 

Di cui: da 
altra fonte 

Dresano 859 3,59 851 9 0 

Paullo 3874 4,60 3839 34 5 

Tribiano 809 2,65 799 8 3 

Casalmaiocco 919 4,07 911 8 0 
Cervignano 
d'Adda 562 6,02 553 9 0 

Galgagnano 256 5,54 246 13 0 

Lodi 17011 6,08 16825 177 26 
Montanaso 
Lombardo 541 5,09 509 33 1 

Mulazzano 1822 8,49 1790 35 4 

Sordio 871 2,13 865 7 1 
Tavazzano 
con Villavesco 1947 8,33 1930 16 3 
Zelo Buon 
Persico 1958 4,16 1943 15 2 
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Anche nel caso degli impianti di riscaldamento la percentuale di abitazioni che ne risulta priva è tra 

le più elevate dell’ambito (5% a Cervignano e 8% a Mulazzano). Per il resto la maggior parte delle 

abitazioni ha un impianto fisso autonomo ad uso esclusivo, mentre scarsamente utilizzato è il 

teleriscaldamento (quote di 4% a Cervignano e 8% a Mulazzano), anche se considerato oggi uno dei 

sistemi ambientalmente sostenibili che andrebbe dunque incentivato. 
Disponibilità di impianto di riscaldamento  

COMUNI 
Totale % 

senza 

Di cui: 
impianto 

centralizzato 
ad uso di più 

abitazioni 

% 

Di cui: 
impianto fisso 
autonomo ad 
uso esclusivo 
dell'abitazione 

% 

Di cui: 
apparecchi 
singoli fissi 

che riscaldano 
tutta o la 

maggior parte 
dell'abitazione 

% 

Di cui: apparecchi 
singoli fissi che 
riscaldano solo 

alcune parti 
dell'abitazione 

% 

Dresano 859 3,59 115 13,39 712 82,89 33 3,84 82 9,55 

Paullo 3871 4,68 781 20,18 2902 74,97 192 4,96 163 4,21 

Tribiano 809 2,65 51 6,30 710 87,76 42 5,19 82 10,14 

Casalmaiocco 919 4,07 62 6,75 822 89,45 49 5,33 82 8,92 
Cervignano 
d'Adda 566 5,35 24 4,24 505 89,22 42 7,42 62 10,95 

Galgagnano 255 5,90 24 9,41 224 87,84 9 3,53 26 10,20 

Lodi 16993 6,18 2771 16,31 13134 77,29 933 5,49 832 4,90 
Montanaso 
Lombardo 542 4,91 41 7,56 476 87,82 35 6,46 61 11,25 

Mulazzano 1822 8,49 150 8,23 1503 82,49 206 11,31 168 9,22 

Sordio 871 2,13 132 15,15 720 82,66 28 3,21 44 5,05 
Tavazzano con 
Villavesco 1948 8,29 135 6,93 1743 89,48 94 4,83 97 4,98 
Zelo Buon 
Persico 1955 4,31 134 6,85 1696 86,75 125 6,39 156 7,98 

 

Il dato anomalo rispetto al contesto si mantiene anche analizzando la disponibilità di acqua calda 

nelle abitazioni: quasi il 6% a Cervignano e il 9% a Mulazzano non ne dispongono. 

Dispone di acqua calda 

COMUNI 
Totale % senza 

Di cui: con 
impianto comune 

con quello del 
riscaldamento 

Dresano 856 3,93 563 

Paullo 3867 4,78 2863 

Tribiano 807 2,89 707 

Casalmaiocco 918 4,18 733 

Cervignano d'Adda 564 5,69 453 

Galgagnano 254 6,27 220 

Lodi 16939 6,48 12255 

Montanaso Lombardo 540 5,26 388 

Mulazzano  1806 9,29 1354 

Sordio 868 2,47 713 

Tavazzano con Villavesco 1940 8,66 1576 

Zelo Buon Persico 1949 4,60 1554 
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Il trend negativo rispetto all’ambito si verifica anche analizzando le percentuali relative alle 

abitazioni prive di gabinetto (5% a Cervignano e 8% a Mulazzano). 

Abitazioni occupate da persone 
residenti fornite di gabinetti per 

numero di gabinetti - Censimento 
2001. 

COMUNI 
Dispone 

di un 
gabinetto 

Dispone 
di due o 

più 
gabinetti 

Non 
dispone 

di 
gabinetto 

% senza 
gabinetto 

Dresano 443 415 33 3,70 

Paullo 2396 1476 189 4,65 

Tribiano 360 449 22 2,65 

Casalmaiocco 478 441 39 4,07 
Cervignano 
d'Adda 288 277 33 5,52 

Galgagnano 131 124 16 5,90 

Lodi 11434 5527 1152 6,36 
Montanaso 
Lombardo 265 277 28 4,91 

Mulazzano 1149 664 178 8,94 

Sordio 528 342 20 2,25 
Tavazzano con 
Villavesco 1203 742 179 8,43 
Zelo Buon 
Persico 1153 801 89 4,36 

 

Occorre precisare che le abitazioni prive di acqua potabile, riscaldamento, acqua calda e gabinetto 

coincidono per lo più con quelle che non sono abitate per le quali, probabilmente, non è stato 

possibile compiere il rilevamento.  

Ciò significa, in altre parole, che esiste uno stock abitativo inutilizzato nei comuni che corrisponde 

al 5% delle abitazioni occupate a Cervignano e dell’8% a Mulazzano. 

 

La maggior parte delle abitazioni risulta occupata da persone residenti che ne sono anche 

proprietarie (80% circa). 

Tavola: Abitazioni occupate da persone residenti pe r titolo di godimento  - Censimento 2001.  

Titolo di godimento 

COMUNI 
Proprietà % Affitto % Altro titolo % Totale 

Dresano 752 88 61 7 46 5 859 

Paullo 3027 78 626 16 221 6 3874 

Tribiano 642 79 101 12 67 8 810 

Casalmaiocco 763 83 105 11 51 6 919 

Cervignano d'Adda 474 84 66 12 26 5 566 

Galgagnano 218 85 24 9 14 5 256 

Lodi 11159 66 4860 29 993 6 17012 

Montanaso Lombardo 434 80 66 12 42 8 542 

Mulazzano 1490 82 247 14 85 5 1822 

Sordio 746 86 76 9 49 6 871 

Tavazzano con Villavesco 1520 78 348 18 80 4 1948 

Zelo Buon Persico 1558 80 296 15 105 5 1959 
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2.4 I Beni Culturali 

 

Per la catalogazione dei beni culturali presenti all’interno dei due comuni si fa riferimento al  

Sistema Informativo Regionale Beni Culturali (SIRBeC) che è un progetto, avviato nel 1992, 

finalizzato all’inventariazione ed alla catalogazione dei beni culturali presenti sul territorio della 

Regione Lombardia, articolato in una rete di banche dati basate sugli esiti di campagne di 

catalogazione promosse dagli enti proprietari dei beni culturali censiti (Comuni, Province, Diocesi, 

Musei) d’intesa e con il contributo finanziario della Regione.  

Di seguito si farà riferimento alla lista dei beni riportata all’interno del PTCP, riportando lo stato di 

uso e conservazione. 

 
Cervignano d’Adda 

Bene Uso Descrizione - Stato di conservazione 
Chiesa di S. Alessandro Martire Ecclesiastico E’ la chiesa principale di Cervignano d’Adda. 

Annesso all’edificio principale (adibito al culto), 
si trova la canonica e poco distante si trovano il 
complesso oratoriale (di recente edificazione) e 
il campo sportivo.  
La struttura dell’edificio appare in buono stato di 
conservazione  

Cascina Vecchia Cervignano Ex Agricolo, oggi 
parzialmente dismesso; 
 
se adeguatamente 
recuperato può essere 
adatto ad un uso di tipo 
Residenziale 

Posto nel cuore del nucleo di antica fondazione 
di Cervignano, in prossimità del caratteristico 
Vicolo Lodi.  
Il complesso, costituito da edifici di natura 
prevalentemente rurale, è attualmente 
parzialmente assoggettato a Piano di Recupero. 
Lo stato di conservazione degli immobili è 
generalmente cattivo; si rileva pertanto la 
necessità di intervenire verso la definizione di 
ulteriori interventi di risanamento e recupero del 
patrimonio edilizio esistente, ovvero in direzione 
di un reinserimento degli stessi all’interno del 
contesto urbano.  

Scuola Elementare Marmont Scolastico 
- proprietà comunale - 

L’edificio appare in buono stato di 
conservazione.  
In funzione di un utilizzo ottimale della struttura 
sarà probabilmente necessario prevedere la 
realizzazione di interventi di adeguamento e 
manutenzione delle strutture e degli impianti. 

Cascina Colombera Ex Agricolo, 
oggi in buona parte 
dismesso o demolito 

Il toponimo individua un nucleo cascinale 
storico attualmente quasi totalmente scomparso, 
in quanto trasformato a seguito di un intervento 
di ristrutturazione urbanistica.  
L’edificio rimasto, che dispone di un grande 
giardino privato, si presenta in cattivo stato di 
conservazione e richiede la previsione di un 
intervento di recupero edilizio. 

Cappella S. Rocco Religioso Cappella-Edicola votiva in mediocre stato di 
conservazione, per cui è necessario garantire 
opportuni interventi di restauro. 
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Mulino Residenziale Situato nella parte settentrionale del nucleo 
abitato, lungo la roggia Codogna, rappresenta 
uno degli elementi di maggior caratterizzazione 
del Comune, in particolare per la presenza di un 
porticato aggettante sulla carreggiata viaria. 
L’edificio, che necessita certamente di interventi 
di restauro funzionali alla conservazione dei 
caratteri storici dell’immobile, appare comunque 
in un discreto stato di conservazione. 

Cascina Casello Ex Agricolo, 
oggi demolito 

Il toponimo individua un nucleo cascinale 
storico attualmente scomparso, in quanto 
trasformato a seguito di un intervento di 
ristrutturazione urbanistica. 

Villa Marmont, anche denominato Villino 
Marmont, “La Cantarana” 

Residenziale L’edificio, progettato da Gio Ponti nel 1943 
appare ancora oggi in buono stato di 
conservazione, conservando sia la struttura che 
gli infissi e le finiture originarie. 

Cascina Ritirata di Montebello Ex Agricolo, 
 
se adeguatamente 
recuperato può essere 
adatto ad un uso di tipo 
Residenziale 

Situato nella parte orientale del territorio 
comunale, all’esterno del nucleo urbano ma 
all’interno del territorio del Parco Adda Sud, 
rappresenta, insieme a Cascina Vecchia, uno 
degli esempi più “completi” di architettura rurale 
presenti a livello comunale.  
A causa dello stato di dismissione di alcuni 
edifici ed in generale dell’abbandono 
dell’attività agricola, alcuni edifici tra cui il 
fienile, presentano situazioni di particolare 
criticità statica (quando non siano già stati 
interessati da crolli o cedimenti). 
In generale, lo stato di conservazione degli 
immobili è cattivo.  
Si rileva pertanto la necessità di intervenire 
attraverso la definizione di azioni di risanamento 
e recupero del patrimonio edilizio esistente, che 
siano compatibili con la posizione del nucleo 
rispetto all’area regionale protetta. 

Mulazzano 
Villa d’Adda  
 
 
 
Giardinòn 

Struttura civile , ex uso 
abitativo, attualmente 
non utilizzata. 
 
Area verde di proprietà 
comunale attualmente 
non utilizzata. 

La villa e il giardino sono interessati da 
un’ampia operazione di recupero in senso 
residenziale che, per il momento, ha toccato solo 
la parte di isolato prospiciente il vicolo del 
Giardinòn, non interessando il corpo di fabbrica 
principale. 
La struttura originale, cui sono state aggiunte nel 
corso degli anni alcune dipendenze e 
superfetazioni, versa in un cattivo stato di 
conservazione e necessita di un’azione di 
recupero (restauro e conservazione) che 
restituisca all’area dignità storica e funzioni 
d’uso compatibili con il tessuto urbano 
circostante (funzione prevalente: residenziale). 

Chiesa di S. Stefano Ecclesiastico  
Santuario dell’Annunciazione  Ecclesiastico L’edificio appare in buono stato. Attualmente 

non ospita funzioni religiose con cadenza 
regolare. 

Chiesa di S. Pietro Apostolo Ecclesiastico E’ la chiesa di Quartiano 
Chiesa dei Santi Nazzaro e Celso Martiri Ecclesiastico E’ la chiesa di Cassino d’Alberi. Recentemente è 

stato riqualificato il sagrato che costeggia la 
strada provinciale rendendo più marcato il 
confine e maggiore la sicurezza pedonale.  

Oratorio della Natività di Maria Santissima Ecclesiastico  
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Cascina Isola Balba  Residenziale/Produttivo E’ una delle aziende agricole più antiche presenti 
sul territorio e ancora oggi rappresenta una delle 
realtà più dinamiche dal punto di vista 
produttivo. Lo stato di conservazione degli 
edifici che la compongono è generalmente buono 
(considerando i numerosi recuperi effettuati 
soprattutto nei locali delle vecchie stalle). 

 
 
 
 

GENESI E SVILUPPO DELL’INSEDIAMENTO 
Punti di forza Punti di debolezza 

-  Espansione concentrica attorno ai nuclei 
originari senza creazione di satelliti avulsi dal 
contesto 

-  Perdita progressiva del patrimonio edilizio 
“minore” caratterizzato da edifici di stile 
rurale di bassa qualità per i quali non viene 
privilegiato il recupero 

Opportunità Minacce 
-  Orientamenti PTCP miranti alla 

conservazione dei nuclei storici e al 
contenimento dell’espansione edilizia 

-  Forti spinte insediative dall’esterno con 
domanda di edilizia mono-bifamiliare nel 
verde che non rispetta la tipologia originaria 
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Capitolo 3 – Caratteri del paesaggio urbano ed extraurbano 
 

Il paesaggio extraurbano 

L’intero ambito è inserito in un contesto “tradizionalmente agricolo”, all’interno del quale si 

trovano centri che seguono una gerarchia che risponde a leggi distributive ricorrenti e nel quale la 

simbiosi tra attività agricola, forme e paesaggio definisce legami forti e reciproci. 

In epoche antiche era la conformazione del suolo che determinava i confini delle proprietà terriere 

ed agricole; successivamente è stata la stessa agricoltura – per molto tempo unica o principale fonte 

di reddito e sostentamento delle famiglie lombarde – a plasmare e sagomare il territorio, nelle sue 

forme e nei suoi spazi, con campi variamenti riquadrati o scompartiti di circa 1/3 o 1/4 di ettaro, 

delimitati da fossi, cavi e rogge irrigue, questi ultimi accompagnati da filari di pioppi o salici. 

Il paesaggio è dominato in larga parte dalla grande cascina capitalistica isolata (mai priva di 

un’identità propria), che si configurava fino a qualche anno fa come centro gestionale di grandi 

aziende a conduzione salariale. La ‘cassina’ padana assumeva spesso il carattere di insediamento 

autosufficiente e popolato che spesso diveniva centro ordinatore principale di piccoli borghi 

agricoli. L’abbandono del presidio dei campi, con il degrado delle strutture e delle dimore 

contadine, ha avuto il suo corrispettivo nella crescita delle città e dei maggiori centri della pianura, 

ma queste strutture sono pur sempre rimaste, talune malamente riattivate dalle più recenti 

riconversioni agricole. 

La gestione agricola dei suoli ha nei secoli operato mantenendo e preservando un equilibrio stabile 

tra quanto era “presente”, ovvero preesistente, e le azioni decise e portate avanti dall’uomo. 

L’introduzione di nuove colture e la meccanizzazione dei lavori nei campi ha successivamente 

impoverito in modo grave la tessitura minuta del paesaggio agrario, con l’eliminazione delle 

alberature, delle partizioni (il confronto fra una cartografia degli anni ‘50 e una attuale è 

estremamente indicativo in questo senso), della trama irrigua e di collegamento viario. 

Tuttavia le tracce del legame tra storia, agricoltura e territorio sono ancora visibili in questi territori. 

Si possono leggere nel colore arancione dei mattoni delle vecchie cascine, tra i rimanenti filari posti 

tra rogge e campi coltivati, osservando la strana curvatura che talvolta può avere una strada o nella 

perfezione di una linea retta come quella che permette di camminare lungo la vecchia Pandina ed 

immaginare di arrivare con lo sguardo sino alle porte del Castello di Melegnano.  

Negli spazi coltivati si delinea il paesaggio delle colture cerealicole, soprattutto maicole, con 

distribuzione dell’uso del suolo nella dominanza dei seminativi cerealicoli, ma con compresenza, 

per la pratica dell’avvicendamento, anche di altre colture. 

Ma si hanno anche luoghi che hanno mantenuto un paesaggio incontaminato soprattutto presso 

l’asta dell’Adda, inserita nel relativo parco regionale, che garantisce ancora una sufficiente presenza 
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di elementi naturali che si dispongono in relazione al mutevole disegno degli alvei attivi o degli 

alvei abbandonati con mortizze, lanche, ritagli boschivi, zone umide, greti aperti. 

 
Il paesaggio urbano del lodigiano 

Nei fenomeni di espansione edilizia che hanno avuto luogo negli ultimi dodici anni si possono 

riconoscere alcune tendenze generali. 

La prima caratteristica è una tendenza fortemente “confermativa” rispetto all’assetto territoriale 

preesistente non nel senso della modesta entità delle trasformazioni (anzi è il contrario) quanto in 

quello della stretta contiguità delle nuove edificazioni disposte tendenzialmente a corona rispetto ai 

nuclei già esistenti.  

In molte zone, l’impatto paesistico prevalente è determinato dall’edilizia non residenziale: attività 

commerciali e industriali, spesso mescolate, con tipologie e strategie di comunicazione eterogenee e 

aggressive. 

In sostanza, gli interventi non si distribuiscono a caso sul territorio, ma secondo modalità 

abbastanza ben definite e prevedibili. 

Alla scala territoriale, si manifesta un “gradiente metropolitano”, tale per cui l’intensità complessiva 

dei fenomeni di trasformazione varia in funzione della distanza dai poli urbani maggiori e dai 

grandi assi infrastrutturali. 

Alla scala locale, l’attività edilizia tende a concentrarsi lungo gli assi stradali maggiori, e 

particolarmente nei tratti in prossimità dei centri esistenti. In alcuni casi, l’attrazione della strada 

prevale su quella del centro, cosicché si formano aggregati edilizi a sé stanti, che possono col tempo 

infittirsi fino a saldarsi in fasce continue su uno o entrambi i lati della strada, per lunghi tratti. 

Nelle aree meno densamente urbanizzate, il modello prevalente resta comunque quello delle 

espansioni addensate lungo le principali radiali in uscita dai centri esistenti. 

I nuovi insediamenti commerciali e industriali tendono ad accostarsi il più possibile alla strada e a 

massimizzare lo sviluppo dell’affaccio, sostituendosi alle vedute paesistiche più tradizionali e 

gradevoli.  

Il fenomeno non deve essere giudicato negativamente in sé, ma controllato nei suoi aspetti deteriori, 

che sono l’eccessiva aggressività della comunicazione, l’eterogeneità dei linguaggi che genera 

confusione e disordine, le eventuali interferenze con vedute e landmark significativi. 

All’impatto paesistico si unisce perlopiù quello funzionale: assenza di fasce di rispetto, frequenti 

immissioni dirette, rallentamenti e svolte a sinistra.  
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Il paesaggio forestale e le specie arbustive presenti5 

Per quanto attiene il paesaggio strettamente forestale, tutto il territorio lodigiano può essere 

inquadrato nella Regione Forestale Planiziale. Il territorio in epoca pre-romana doveva essere per la 

maggior parte coperto da boschi. Intorno all’anno mille, con l’avvio delle operazioni di bonifica 

delle paludi, comincia anche la progressiva riduzione delle superfici boscate. 

La vegetazione forestale risulta assai ridotta e prevalentemente confinata ai margini dei corsi 

d’acqua […].  

Non si può fare a meno di notare la tendenza esasperata alla semplificazione ed omogeneizzazione 

dei complessi vegetali. La tendenza è verso una frammentazione ed isolamento delle aree a maggior 

grado di naturalità. […] 

 

Nell’ambito del progetto strategico 9.1.6 (Azioni di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 

boschivo) la Regione Lombardia ha predisposto per il proprio territorio forestale un sistema di 

classificazione dei boschi su basi tipologiche. 

Si tratta di un più moderno approccio alla classificazione delle formazioni forestali già 

prepotentemente entrato in numerosi studi, ricerche e progettazioni. 

Nell’affrontare il problema di descrivere e cartografare le formazioni forestali della provincia di 

Lodi si è fatto pertanto riferimento a questo sistema di classificazione. 

Le tipologie forestali individuate sul territorio e cartografate sono le seguenti: 

 
1. Querco carpineto della pianura alluvionale; 

2. Querceto di farnia dei greti ciottolosi; 

3. Querco carpineto collinare di rovere e/o farnia; 

4. Querceto di farnia in golena; 

5. Alneto di ontano nero di bassa pianura; 

6. Saliceto di ripa; 

7. Saliceto a Salix cinerea; 

8. Castagneto dei substrati carbonatici dei suoli mesici; 

1. A queste si devono aggiungere le formazioni di origine antropica: 

9. Robinieto puro; 

10. Robinieto misto; 

11. Formazioni ad Amorpha frutticosa 

12. Pioppeto 

                                                 
5 Per le informazioni contenute in questo paragrafo ci si è riferiti al “Piano di Indirizzo Forestale della Provincia di 
Lodi” del 2003 
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13. Pioppeto in fase di rinaturalizzazione 

 
Querco carpineto della pianura alluvionale  

 
Località caratteristiche: Riserva naturale regionale orientata delle Monticchie; Cornegliano 

Laudense; Cervignano d’Adda. 

 
La specie più rappresentativa è la farnia (Quercus robur), che caratterizza ed individua la tipologia, 

la sua partecipazione al consorzio non è tuttavia sempre dominante. 

Alla farnia di volta in volta si accompagnano la robinia, il pioppo nero, talvolta il platano (come per 

certe fasce boscate lungo il canale Muzza), nelle situazioni con falda freatica superficiale e/o 

affiorante (riserva naturale delle Monticchie) si riscontra una significativa presenza di salice bianco 

e ontano nero. Da sottolineare l’assenza del carpino bianco, che dovrebbe invece partecipare al 

consorzio in modo significativo. 

La presenza dell’olmo campestre, piante adulte accompagnate da una ricca rinnovazione naturale, 

fanno prevedere una sua partecipazione significativa al consorzio forestale a breve scadenza. 

In qualità di specie accessorie compaiono l’acero campestre, il ciliegio selvatico e il pioppo bianco. 

Lo strato arbustivo è costituito da nocciolo, sanguinello, biancospino, ligustro, evonimo e sambuco 

nelle aree più degradate. 

Si tratta di formazioni relittuali superstiti all’espansione della coltivazione del pioppo e 

dell’agricoltura in genere. 

Attualmente il regime di tutela, cui alcune di queste formazioni sono sottoposte in ragione della loro 

collocazione territoriale, ha di fatto impedito ogni intervento selvicolturale, consegnando queste 

formazioni all’evoluzione naturale. 

Dal punto di vista evolutivo si sottolinea il rischio rappresentato dalla possibile penetrazione della 

robinia e dell’ailanto nel consorzio, con gravi ripercussioni sulla stabilità ecologica del 

popolamento e sulla sua conservazione. 

Si assiste di fatto ad un progressivo impoverimento delle specie accessorie, ma anche della farnia 

che non riesce a rinnovarsi, e del sottobosco soprattutto per il progressivo espandersi delle esotiche. 

Questo tipo di querceto risulta relegato nella maggior parte dei casi in fasce boscate di ampiezza 

piuttosto ridotta lungo strutture lineari (rogge e canali). 

 
Tendenze evolutive 
 
Boschi estremamente frammentati, talora in fase di avanzata sostituzione da parte della robinia. A 

causa delle difficoltà di affermazione della rinnovazione di farnia è probabile una regressione a 

favore di specie più frugali ed in particolare della robinia. 
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La farnia mantiene comunque buone potenzialità nelle situazione edafiche più favorevoli (aree 

marginali lungo le sponde dei fossi e dei canali e alla base del terrazzo morfologico) dove, ad 

esempio nei pioppeti abbandonati e in fase di rinaturalizzazione, si comporta come specie 

colonizzatrice. 

Sembra quasi che sia più facile la diffusione ex novo della farnia che non la conservazione degli 

attuali popolamenti per i quali si innescano con estrema facilità processi di regressione. 

 
Alneto di ontano nero di bassa pianura  

 
Località caratteristiche: Cascina Bellaria (Galgagnano); cascina del Pioppo (Cervignano d’Adda). 
 
Si tratta di formazioni azonali (legate alla particolarità delle condizioni edafiche) fortemente 

specializzate. Gli alneti di ontano nero della bassa pianura alluvionale si collocano soprattutto alla 

base dei terrazzamenti fluviali o lungo i corsi d’acqua, comunque su suoli sempre riforniti d’acqua 

ricca di elementi nutritivi proveniente da falde idriche interrotte o superficiali. 

Queste condizioni particolarmente favorevoli permettono all’ontano di raggiungere dimensioni 

considerevoli. 

Nello strato arboreo l’ontano nero è nettamente dominante accompagnato solo sporadicamente da 

altre specie (Salix alba, Ulmus minor, Populus spp.). Lo strato arbustivo è quasi completamente 

assente o confinato nelle radure e nelle aree marginali. 

I popolamenti attualmente presenti risultano frammentati e dispersi sul territorio anche in ragione 

degli interventi di bonifica realizzati in passato, che hanno sottratto a favore dell’agricoltura i 

terreni sortumusi idonei ad essere colonizzati dall’ontano nero. 

A prescindere dal tipo di trattamento applicato, la struttura del popolamento risulta monoplana, un 

eventuale piano dominato è presente solo con specie arbustive. 

 
Tendenze evolutive 
 
Le bonifiche idrauliche e l’abbassamento della falda hanno progressivamente ridotto la superficie 

occupata da questa tipologia forestale. 

La maggior parte delle formazioni attualmente presenti erano governate a ceduo semplice, anche se 

ormai questa pratica è stata quasi completamente abbandonata. 

In alcuni casi si assiste all’ingresso dell’alneto nei pioppeti su suoli umidi in fase di 

rinaturalizzazione. 

Si tratta di popolamenti stabili poiché le condizioni edafiche che favoriscono la presenza 

dell’ontano nero raramente rendono competitive le altre specie. 
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Lungo le lanche dell’Adda si è potuto constatare che l’ontaneto viene preceduto da formazioni di 

Salix cinerea. 

Un’eventuale diminuzione dell’umidità del suolo indirizza l’evoluzione del popolamento verso il 

bosco planiziale (Querco-carpineto della bassa pianura). 

 
Robinieto misto  

 
Località caratteristiche: Maccastorna, canale Muzza, Bisnate, Galgagnano. 
 
I robinieti misti sono formazioni caratterizzate dalla presenza della robinia inserita nel piano 

dominante insieme a pochi soggetti importanti di altre specie (in particolare Populus sp. Platanus , 

Quercus sp.). 

La presenza delle altre specie è per lo più relegata nel piano dominato, e deriva in genere 

dall’invasione della robinia in altri tipi di popolamenti a seguito del taglio. 

La robinia risulta favorita dal governo a ceduo semplice e dai tagli ravvicinati. Si tratta di 

popolamenti generalmente sfruttati per la produzione di legna da ardere. 

 
Tendenze evolutive 
 
Se abbandonata all’evoluzione naturale la robinia non sembra in grado di opporsi alla competizione 

esercitata dalla vegetazione autoctona, che tende lentamente a prendere il sopravvento con 

l’invecchiamento della robinia (senescenza precoce della robinia). È ipotizzabile una evoluzione 

verso i querco-carpineti. 

 
Il fuori foresta (le formazioni lineari) 

 
L’aspetto paesaggistico della campagna padana, come oggi la conosciamo, nasce con la 

colonizzazione romana nel 1° secolo A.C.. 

I Romani infatti introducono quel sistema di suddivisione regolare della superficie agricola 

(centuriazione) di cui ancora oggi si conservano le tracce. Il terreno agricolo veniva suddiviso con 

linee rette parallele e perpendicolari fra loro in aree di forma quadrata di 710 m. di lato (200 jugeri). 

I campi erano circondati da siepi e filari alberati che ne delimitavano i confini. Le alberate, 

generalmente costituite da olmi e aceri, avevano anche lo scopo di sostenere la vite coltivata ai 

margini dei campi (vite maritata, pratica sopravvissuta fino in epoca recente). 

Con il tempo ed il mutare delle necessità le specie arboree utilizzate nei filari e nelle siepi campestri 

sono progressivamente mutate: lo sfruttamento dei bachi da seta ha favorito l’introduzione dei gelsi; 

la necessità di reperire legna da ardere sempre più scarsa e costosa ha permesso l’ingresso della 
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robinia e del platano; l’esigenza di specie a rapido accrescimento per l’industria del legno e della 

carta ha favorito l’espansione dei pioppi. 

Fino ai primi anni del ‘900 le specie più diffuse nella “piantata” lodigiana erano: 

·  Salice bianco, allevato a gabba per la produzione di stangame; 

·  Pioppo nero, allevato per la sua rapidità di accrescimento, forniva legname da opera e da ardere 

anche se di bassa qualità; 

·  Olmo campestre, per la produzione di legname da opera e legna da ardere e anche come 

sostegno per la vite; 

·  Acero campestre, utilizzato prevalentemente come sostegno per la vite; 

·  Farnia, per legname da opera di qualità; 

·  Gelso, per la produzione della foglia indispensabile all’allevamento del baco da seta; 

·  Ontano nero, adatto alla colonizzazione di terreni umidi dove le altre specie non avrebbero 

attecchito. 

 

La siepe è pertanto un elemento significativo e caratterizzante del territorio sia in senso storico-

paesaggistico ma anche ecologico. 

Possiamo considerare la campagna lodigiana come un Agro-ecosistema dove la componente agraria 

e quella pseudo-naturale, costituita da siepi e boschetti, convivono. Da un punto di vista 

naturalistico un ecosistema ha tanto più valore quanto più risulta complesso, ovvero quanto 

maggiore risulta il numero di specie animali e vegetali che lo compongono. Un campo coltivato è 

un ecosistema banale, poverissimo di specie, ma se al campo affianchiamo una siepe alberata la 

situazioni si modifica in modo sostanziale. 

La siepe riproduce infatti l’ambiente del margine del bosco (ambiente ecotonale) il più ricco in 

termini di biodiversità. 

Queste formazioni vegetali svolgono innumerevoli funzioni alcune delle quali a diretto vantaggio 

della produzione agricola: 

·  Aumentano la complessità ambientale offrendo rifugio ad un numero elevato di animali 

vertebrati ed invertebrati che viceversa scomparirebbero dalle campagne; 

·  Riducono la forza del vento anche del 60% a tutto vantaggio della produttività delle superfici 

agricole. Diminuendo la forza del vento si riduce in modo proporzionale anche la quantità 

d’acqua dissipata per evapotraspirazione. La produttività dei coltivi protetti da siepi aumenta di 

norma dal 6 al 20%. 

·  Viene favorita una ricca presenza di fauna invertebrata fra cui numerose specie utili perché 

predatori o parassiti di insetti dannosi alle coltivazioni; 
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·  Viene incrementata la fauna vertebrata e in particolare la presenza degli uccelli insettivori; 

·  Rappresentano dei veri e propri corridoi ecologici attraverso i quali la fauna può spostarsi 

indisturbata, rimediando almeno in parte alla frammentazione del territorio operata dall’uomo; 

·  Quando le siepi sono localizzate in prossimità dei corsi d’acqua svolgono un ruolo determinante 

nell’abbattimento delle sostanze inquinanti, in particolare dell’azoto, che dai campi coltivati e 

concimati si trasferirebbero direttamente in falda (funzione di fascia tampone); 

·  Possono assolvere ad una funzione didattica e ricreativa soprattutto in prossimità delle aree 

urbane dove non è più possibile osservare la natura. 

·  Danno luogo a produzioni di legname per diversi usi: legna da ardere, paleria agricola, 

biomassa per la produzione di energia. 

 
Anche se mancano studi approfonditi a tal proposito è ipotizzabile che una densità ottimale di siepi 

e filari, che comunque non pregiudichi l’attività agricola, sia rappresentata da 150-200 ml. di siepi 

per ettaro di superficie (SAU), che poi doveva essere la densità di siepi presente sul territorio nei 

primi decenni del 1900. 

 

Dalla cartografia realizzata sulla base delle ortofotocarte (volo 2000) è stato possibile evidenziare la 

seguente situazione relativa all’ambito in oggetto: 

 
Comuni Superficie 

kmq 
Sau. Ha Formazioni 

lineari ml. 
ml./ha di Sau. 

Cervignano D’Adda 4,1 431,7 4.984 12 
Mulazzano 15,5 1422,8 35.417 25 
 
La media provinciale si attesta sui 29 ml di siepi e filari per ha di Sau. 

Aumentare la dotazione di siepi e filari del sistema agricolo è pertanto uno degli obiettivi prioritari 

per la riqualificazione del paesaggio agrario a cominciare dai comuni con la minore dotazione di 

formazioni lineari. 

 
Principali tipologie di formazioni lineari riscontrate sul territorio 

 
Filari di pioppo ibrido 
Viene utilizzato lungo i confini delle superfici agricole e lungo le strade interpoderali e talvolta 

lungo la rete irrigua. Il sesto di impianto utilizzato è generalmente dagli otto ai dieci metri. Il 

legname che se ne ricava risulta di scarsa qualità tecnologica rispetto ai normali pioppeti coltivati. 

In alcune aree del Lodigiano la presenza massiccia di questi filari caratterizza il paesaggio agricolo. 
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Filari di pioppo cipressino 
Il filare di Populus nigra var. italica è un elemento storicamente caratteristico della pianura 

lombarda, generalmente collocato lungo i viali di ingresso alle cascine ma anche lungo i corsi 

d’acqua principali. Si tratta di un elemento di carattere storico-paesaggistico che sottolinea ed esalta 

le linee principali del paesaggio (strade, canali, viale di accesso alle ville e cascine …). 

Praticamente nullo il valore tecnologico e quindi economico del legname ritraibile per cui se ne 

sconsiglia un utilizzo di carattere produttivo. 

Tuttavia il pioppo è una pianta che già a partire dai 30 anni di età mostra problemi di carattere 

fitosanitario (carie, marciumi radicali, ….) per cui bisogna prevederne la sostituzione e/o il 

reintegro con largo anticipo e comunque prima del crollo strutturale dell’intero viale. 

Il sesto di impianto più opportuno prevede una distanza minima tra le piante di 6 m. in modo da 

limitare il contatto delle chiome ed evitare interventi di potatura. 

Considerata la brevità del turno e la rapidità di accrescimento, il pioppo cipressino si presta per la 

realizzazione di filari misti dove al pioppo si alterna una specie a lento accrescimento che una volta 

tagliato il pioppo cipressino andrà a costituire il filare definitivo (es. farnia). 

 
Filari di platano 
La presenza del platano nelle formazioni lineari del lodigiano è oggi piuttosto limitata, 

generalmente compare governato ad altofusto in fasce boscate di tipo naturaliforme; la sua presenza 

in queste situazioni è da considerarsi presumibilmente spontanea. 

Si tratta di una specie a rapido accrescimento in grado di produrre legna da ardere di buona qualità 

qualora venga governato a ceduo. 

La sua presenza nel territorio lodigiano in formazioni lineari governate a ceduo è sporadica 

contrariamente a quanto accade in altre aree della pianura padana (Veneto). 

Si propone di favorire la diffusione del platano in filare lungo le rogge ed i canali, in alternativa alla 

robinia e al pioppo ibrido, governato a ceduo. La presenza di un adeguato rifornimento idrico 

soprattutto nel periodo estivo favorisce la rapidità di accrescimento. L’adozione di turni ravvicinati 

di ceduazione intorno ai 10 anni consente una sviluppo contenuto in altezza delle chiome e 

conseguentemente una limitata incidenza sulla produttività delle colture agrarie attigue. 

 
Filari di farnia 
La farnia sia in filare che come pianta isolata è un elemento storico e caratteristico del paesaggio 

Lodigiano e più in generale della pianura padana. 

La sua presenza sul territorio è tuttavia in fase di contrazione: le piante morte o tagliate raramente 

vengono sostituite con piante della stessa specie (impiego preferenziale di specie a più rapido 

accrescimento), a questo si aggiunge la difficoltà fisiologica della farnia di rinnovarsi 
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spontaneamente e il deperimento precoce caratteristico delle querce e ancora non del tutto 

spiegabile. 

È importante tutelare la farnia come specie caratteristica del territorio, sia come pianta isolata che in 

filare al fine di contenerne la regressione e/o la scomparsa da ampi comprensori della pianura. È 

ipotizzabile un apposito iter autorizzativo per l’abbattimento delle piante di farnia esistenti, che 

preveda o la sostituzione con piante della stessa specie o la realizzazione di nuovi impianti. Si 

possono inoltre prevedere misure che favoriscano la comparsa di nuovi filari di farnia. Nel caso di 

filare semplice di farnia è importante mantenere una distanza tra le piante non inferiore ai 10–12 m. 

 
Fasce di robinia 
La maggior parte delle fasce boscate sul territorio lodigiano sono dominate dalla presenza della 

robinia. La sua diffusione è legata alla grande facoltà pollonifera caratteristica della specie, alla sua 

spiccata eliofilia e frugalità che le consentono di colonizzare tutti i terreni disponibili sostituendosi 

anche alle specie arboree eventualmente già presenti. Presenta rapidi accrescimenti e una buona 

qualità del legname utilizzato come legna da ardere. 

La grande facilità con cui la robinia si diffonde e colonizza i terreni disponibili la rendono una 

specie temibile la cui diffusione deve essere tenuta sotto controllo. 

La gestione a ceduo, con turni ravvicinati, trova giustificazione solo se finalizzata alla produzione di 

legna da ardere ad integrazione dell’attività agricola, viceversa qualora la finalità produttiva venga 

meno è più opportuno favorire l’invecchiamento delle ceppaie e la sostituzione dell’esotica con 

specie autoctone. È da evitare e disincentivare l’impianto di nuovi filari di robinia. 

 
Fasce naturaliformi 
In questo tipo di formazione lineare vengono incluse le siepi a prevalenza arbustiva, filari a 

prevalente composizione di specie autoctone, fasce irregolari composte sia da alberi che da arbusti. 

Per quanto riguarda la componente arbustiva sono presenti: sanguinello, sambuco, ligustro, 

biancospino, prugnolo ecc. 

La componente arborea è costituita da acero campestre, olmo, farnia, pioppo sp., salice bianco, 

ontano nero, ecc. 

Rappresentano le situazioni di maggior pregio naturalistico con il più elevato grado di biodiversità. 

Svolgono meglio di qualsiasi altra struttura lineare la funzione di corridoi ecologico. Sono spesso 

associate alla disponibilità di superfici improduttive non direttamente sfruttate dall’attività agricola 

(fasci di canali – scarpate dei terrazzi morfologici). Proprio il mancato sfruttamento di tali superfici 

ha consentito la conservazione di queste fasce di vegetazione naturaliforme. 

La funzione prevalente di queste formazione è di tipo naturalistico-faunistico e paesaggistico, 

mentre marginale se non del tutto assente risulta l’aspetto produttivo. 
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È importante conservare e aumentare la presenza sul territorio di queste formazioni proprio in 

relazione alla loro attitudine a svolgere un ruolo di collegamento con altri ambienti naturali evitando 

la formazione di “isole” nella matrice agricola. 

Nuovi impianti potranno essere realizzati prestando particolare attenzione agli aspetti faunistici, 

impiegando specie arboree ed arbustive adatte a fornire alimento e rifugio alla fauna selvatica. 

Rappresentano inoltre una importante risorsa dal punto di vista della lotta biologica ai parassiti delle 

coltivazioni agricole. 

 
Filari di gelso 
Ormai praticamente scomparso dal territorio, sfruttato nel passato per la produzione di alimento per 

il baco da seta e come sostegno per la vite (vite maritata). 

Può essere presa in considerazione la possibilità di reintrodurlo in funzione del suo valore storico e 

a scopo didattico. 

 
Le aree ambientali  protette 

 
Il Parco Adda Sud 
La parte orientale del territorio del comune di Cervignano d’Adda, coincidente con la porzione ad 

est della SP 16, è compresa all’interno del Parco Adda Sud che si caratterizza come un parco 

agricolo e fluviale regionale con un’estensione di 24.260 ha. 

Il parco si sviluppa lungo i terrazzi morfologici che lambiscono il corso inferiore del fiume Adda da 

Rivolta d’Adda fino alla confluenza con il Po per una lunghezza di circa 60 km. Il territorio protetto 

comprende, oltre ai boschi rivieraschi, anche zone palustri costituite da lanche" e "morte" che il 

fiume ha formato nel tempo, cambiando percorso. 

Il paesaggio vegetale è caratterizzato da aree boscate, ambienti umidi e spiagge fluviali. Le aree 

umide lentiche presentano in parte un buono stato di naturalità e in esse sono stati classificati anche 

i corsi d’acqua minori naturalisticamente rilevanti. 

Il paesaggio dei coltivi rappresenta nel Parco un aspetto importante, anche se essi hanno subito nel 

tempo un progressivo degrado in relazione ad errati metodi di gestione.  

Sebbene presente nell’ambito a livello amministrativo il Parco non è accessibile dall’ambito in 

oggetto, nel senso che i percorsi naturalistici, sia pedonali che ciclabili, oltre ai punti di ristoro e 

pernottamento, si collocano sulla sponda destra dell’Adda per passare su quella sinistra solo a sud di 

Lodi. Questa situazione fa sì che il parco eserciti una tutela passiva sul territorio compreso nel 

comune di Cervignano dettando regole in merito all’uso dei suoli e all’edificazione, ma senza una 

reale possibilità che quest’area (di 0,34 kmq) si inserisca attivamente nel corridoio ambientale 

dell’Adda. 
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Il PLIS dei Sillari  
Il Parco Locale di Interesse Sovracomunale – PLIS – dei Sillari, di imminente costituzione, 

interessa parti di territorio compresi all’interno dei Comuni di: Tavazzano con Villanesco, 

Mulazzano6, Casalmaiocco, Pieve Fissiraga, Villanova del Sillaro, Borghetto Lodigiano e Lodi 

Vecchio.  

Gli Enti impegnati nella costituzione del Parco intendono realizzare ed attuare la gestione del PLIS 

in sintonia tra loro e solidalmente, al fine di conseguire un obiettivo generale di tutela del territorio 

individuato, univocamente riconosciuto quale “ambito paesaggistico e territoriale di pregio” e per 

cui si esplicita la volontà di attuare misure di salvaguardia delle attività agricole tradizionali che ivi 

si svolgono. 

Obiettivi specifici perseguiti attraverso l’attuazione della gestione del PLIS saranno: 

a) la conservazione e/o il recupero, la riqualificazione e il potenziamento degli elementi, 

naturali o artificiali (anche di tipo architettonico), costituenti i tratti connotativi del 

paesaggio locale e la gestione vigilata dell’evoluzione di tale paesaggio; 

b) la valorizzazione dei medesimi aspetti ai fini di una fruizione di tipo didattico, ricreativo e 

culturale, nei limiti consentiti dal rispetto della componente naturalistica; 

c) la salvaguardia e la valorizzazione degli ambiti agricoli, mirata all’esercizio di 

un’agricoltura in armonia con la tutela ambientale, anche attraverso pratiche colturali 

ispirate ai concetti dell’agricoltura biologica; 

d) la sperimentazione di sistemi e di tecniche di conservazione, recupero e gestione 

dell’ambiente naturale e antropico. 

 

Attualmente la domanda di attivazione del PLIS è sottoposta all’esame dell’Ente Provinciale – ai 

sensi della normativa vigente – che ha richiesto al Consorzio Muzza, soggetto incaricato della 

predisposizione del progetto, l’integrazione di alcuni documenti e materiali. 

Il Comune di Mulazzano ha individuato il perimetro del PLIS ricadente all’interno del territorio 

comunale con un’apposita variante urbanistica che viene recepita, per contenuti e definizioni 

cartografiche, all’interno del Piano di Governo del Territorio.  

 
 
Normativa di riferimento: 
 Criteri per l’esercizio da parte delle Province della delega delle funzioni in materia di Parchi Locali di interesse 
Sovracomunale, ai sensi dell’art.34, comma 1 della l.r. 30 novembre 1983, n. 86 e dell’art. 3 comma 58 della l.r. 5 
gennaio 2000, n. 1 

                                                 
6 L’esame della Convenzione tra i succitati Comuni, è stata condotta ed approvata, da parte del Comune di Mulazzano, 

con atto di Consiglio Comunale n. 47, in data 28 Novembre 2006.  
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CARATTERI DEL PAESAGGIO URBANO ED EXTRAURBANO 
Punti di forza Punti di debolezza 

-  Buona conservazione dei caratteri paesistici 
tradizionali: 
·  Ripartizione dei campi 
·  Presenza di filari sui confini dei campi 
·  Presenza di cascine isolate 
·  Presenza di accoppiata colturale foraggera e 

cerealicola 
-  Mantenimento della concentrazione dei nuclei nel 

produrre le nuove espansioni edilizie 

- la banalizzazione degli ingressi ai centri storici 
maggiori e minori; 

-  l’evidente incapacità di produrre nuova qualità 
urbana (i centri storici del futuro). 

-  Tendenza ad un recupero delle strutture rurali non 
rispettoso dei caratteri originari 

-  Progressivo impoverimento dei caratteri 
paesaggistici distintivi del territorio (tombinamento 
delle rogge e dei corsi d’acqua ed eliminazione dei 
filari) 

-  Progressivo isolamento delle aree a maggior 
grado di naturalità che garantiscono la biodiversità 

-  Progressiva banalizzazione della struttura delle 
aree boschive con prevalenza di poche specie 
arboricole 

-  Ml di siepi e filari per ha di SAU inferiore alla 
media provinciale 

-  Forte domanda di localizzazione lungo le 
principali arterie viabilistiche da parte delle attività 
produttive 

Opportunità Minacce 
-  Orientamenti del PTCP relativi alla tutela del 

paesaggio originario  
 

-  Sviluppo di attività produttive a forte impatto 
paesaggistico negli ambiti circostanti 

-  Eccessiva interferenza delle attività logistiche con 
forti impatti dal punto di vista paesistico e del 
congestionamento delle infrastrutture. 

-  Abbandono dei presidi agricoli facile preda di 
speculazioni edilizie 
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Capitolo 4 – Geologia, idrologia e conformazione dei suoli 
 
4.1 Unità litologiche7 

Il territorio dei comuni in oggetto è relativamente omogeneo dal punto di vista geologico. Vi 

affiorano depositi di origine alluvionale prodotti dall’azione sedimentaria del fiume Adda durante le 

fasi del Pleistocene superiore. 

E’ presente un’unica unità litologica (fluvioglaciale e fluviale Wurm (g3)) definita “Livello 

fondamentale della pianura”. Comprende sedimenti quali ghiaie sabbiose e sabbie con strato 

superficiale di alterazione limo-argilloso brunastro spesso circa 40 – 60 cm.  

Il settore di pianura lodigiana su cui insiste il territorio di Mulazzano si caratterizza per la 

prevalenza  di sedimenti prevalentemente sabbiosi e limosi la cui presenza è confermata da 

sondaggi geognostici che hanno individuato nel primo sottosuolo depositi sabbiosi medio-fini con 

grane fini e intercalazioni di  argille limose. 

 

4.2 Geomorfologia 

L’assetto geomorfologico attuale del territorio risente principalmente dell’azione delle dinamiche 

fluviali (e fluvioglaciali) e del prolungato impatto antropico nel tempo. 

Dal punto di vista fisiografico il territorio è discretamente omogeneo con una sola unità fisiografica 

principale (“Livello fondamentale della pianura” o “Piano Generale Terrazzato”) dalla quale si 

differenzia unicamente il “Paleoalveo Cavo Sillaro”. 

La formazione del “Livello fondamentale della pianura” è dovuta a processi di dinamica alluvionale 

nel Pleistocene superiore tardo, specificamente per l’area considerata nell’ambito di un sistema 

fluviale oggi scomparso. Dal punto di vista tessiturale il Livello fondamentale della pianura è 

caratterizzato da sabbie e sabbie limose debolmente argillose con intercalazioni di ghiaia. 

Il “Paleoalveo Cavo Sillaro” è una lunga depressione sinuosa di poco meno di un metro, che scorre 

quasi al centro del “Livello fondamentale della pianura”, il cui asse è prossimo alla valle del 

Lambro. Nel comune di Mulazzano sono state individuate, nel settore occidentale, nei pressi del 

confine comunale, alcune deboli scarpate stabili, alte al massimo due metri, riconducibili all’antico 

corso fluviale oggi estinto. 

Il Paleoalveo costituisce la traccia dell’alveo abbandonato di un fiume che presumibilmente aveva 

portata simile a quella dell’attuale Lambro e che attualmente, per alcuni brevi tratti, è percorso in 

posizione assiale dal colatore Sillaro. 

                                                 
7 Le informazioni relative a questo e ai seguenti paragrafi sono state desunte da “Comune di Mulazzano – Componente 
geologica, idrogeologica, sismica e agronomica del Piano di Governo del Territorio” dello studio associato EuroGeo. 
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Dal punto di vista tessiturale i depositi che formano il paleoalveo sono costituiti da limi e limi 

sabbiosi con intercalazioni argillose. 

 

4.3 Pedologia 

Per la descrizione della pedologia è stata utilizzata una cartografia apposita che divide i suoli in 

Unità cartografiche che rappresentano aree costituite da suoli simili dal punto di vista tassonomico e 

gestionale. 

UC 11: è presente nelle vicinanze della frazione Cassino d’Alberi, a sud di Mulazzano e a nord est e 

sud ovest di Cervignano. Si caratterizza per la presenza di suoli molto profondi a substrato sabbioso 

e tessitura da media a moderatamente grossolana con un buon drenaggio e un’elevata riserva di 

acqua disponibile. 

UC 12: è presente a ovest e sud della frazione Cassino d’Alberi. Si caratterizza per una tessitura 

sabbioso-limosa o limosa, sviluppata su substrato prevalentemente sabbioso. Il drenaggio è buono e 

non permette il mantenimento di strati saturi d’acqua entro la profondità di 150 cm, anche se questi 

suoli costituiscono un’abbondante riserva d’acqua in ragione della tessitura fine limosa. 

UC 14: caratterizza la gran parte di territorio compresa tra Cassino d’Alberi e Mulazzano, la 

porzione a sud di Isola Balba, l’area tra Quartiano e Casolta, oltre che la porzione orientale del 

territorio di Cervignano compresa nel territorio del Parco Adda Sud. I depositi sono sabbioso-

limosi, sviluppati su un substrato sabbioso a drenaggio buono, che non favorisce il mantenimento di 

strati saturi d’acqua entro la profondità di 150 cm. Questi suoli non possono costituire una riserva 

d’acqua. 

UC 17: localizzata a ovest dell’abitato di Mulazzano si caratterizza per la presenza di suoli poco 

profondi, talvolta moderatamente profondi, limitati da un substrato sabbioso. La tessitura è 

moderatamente grossolana in superficie, grossolana in profondità e il drenaggio buono. 

UC 18:  localizzata ad ovest dell’abitato di Mulazzano presenta suoli profondi o molto profondi a 

substrato sabbioso franco a tessitura media con un drenaggio mediocre. 

UC 19: si trova immediatamente a sud di Cassino d’Alberi, tra Mulazzano e Isola Balba, a est di 

Casolta e ad est e a ovest di Cervignano. I suoli sono a prevalente tessitura abbioso-limosa e 

sabbiosa su substrato sabbioso. Il drenaggio è mediocre, così che questi suoli possono costituire una 

riserva d’acqua disponibile elevata. 

UC 21: localizzata nei pressi del nucleo di Mongattino raggruppa suoli caratterizzati dalla frequente 

presenza di un orizzonte profondo e idromorfo, situato a partire da una profondità di 80-100 cm. I 

suoli sono profondi a tessitura media non calcarei in superficie e calcarei in profondità con un 

drenaggio mediocre. 
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UC 36: coincide con la depressione del Paleoalveo Cavo Sillaro. I depositi sono limosi su substrato 

sabbioso, legati ad una falda poco profonda. 

UC 45: è localizzata nei tratti vallivi a fondo pianeggiante lungo il canale Muzza e presenta suoli 

molto profondi a substrato sabbioso con tessitura da moderatamente grossolana in superficie e 

grossolana in profondità con drenaggio rapido. 

 

4.4 Prima caratterizzazione geologico-tecnica 

La prima caratterizzazione geotecnica a scala comunale, di supporto nell’orientamento delle scelte 

urbanistiche, dovrà essere opportunamente approfondita in sede di progettazione esecutiva delle 

opere. 

Dai dati raccolti rivelano una resistenza meccanica nel complesso modesta con la differenza che nel 

livello fondamentale di pianura si ha un comportamento meccanico incoerente, mentre nel 

Paleoalveo Cavo Sillaro si ha un comportamento meccanico misto coesivo-incoerente fino a 

marcatamente coesivo. 

 
4.5 Capacità protettiva dei suoli8 

La capacità protettiva dei suoli esprime la proprietà del suolo di bloccare e degradare le sostanze 

inquinanti prima che esse arrivino in falda; è quindi una caratteristica molto importante per le scelte 

pianificatorie sull’uso dei suoli e sulla localizzazione di attività inquinanti. Nell’area in esame si ha 

una capacità protettiva alta o moderata, legata alla presenza di orizzonti profondi o a bassa 

permeabilità che rallentano la percolazione degli inquinanti. 

% Superficie comunale ricadente nella classe Comune 
alta moderata bassa 

Cervignano d’Adda 0  95 5 
Mulazzano 5 75 20 
Fonte: Elaborazione Fast, su dati ERSAF 2000 
 

GEOLOGIA E CONFORMAZIONE DEI SUOLI 
Punti di forza Punti di debolezza 

-  la conformazione del suolo, a prevalente substrato 
ghiaioso sabbioso permette una buona pulizia naturale 
delle acque superficiali in infiltrazione 

-   

Opportunità Minacce 
-   -  l’individuazione di un possibile giacimento nel piano 

cave provinciale a nord-est del comune di Mulazzano 
potrebbe intaccare i livelli superiori della falda, 
eliminando quel substrato ghiaioso sabbioso che funge 
da filtro per tutti i tracciati idrografici superficiali, 
sprovvisti di un alveo articiale in conglomerati 
cementiti. 

                                                 
8 Per la redazione del paragrafo ci si è riferiti al “Rapporto sullo stato dell’ambiente 2005” relativo all’Agenda 21 
Locale – Progetto Raspadura 
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4.6 Caratteri idrografici e sistema della acque9 
Il principale corso d’acqua superficiale è il canale Muzza che, oltre a segnare il confine tangibile tra 

le due amministrazioni, rappresenta una sorta di spina dorsale sulla quale si innesta il sistema di 

rogge e cavi che innerva il territorio circostante. Il canale è nato infatti a seguito della bonifica 

dell’area a ovest del fiume Adda, con conseguente necessità di creare un sistema di irrigazione 

agricola efficiente.  

Accanto agli scopi legati all’attività agricola, la Muzza vede anche la presenza del cosiddetto 

“Sistema idroelettrico Canale Muzza” con impianti idroelettrici in corrispondenza dei salti idraulici 

delle levate. Uno degli impianti è situato in corrispondenza della levata di Quartiano (4m circa), 

sebbene dal punto di vista amministrativo sia situato nel territorio di Cervignano. 

La vocazione che si è aggiunta negli ultimi tempi al canale è quella di percorso di pregio ambientale 

fruibile a livello pedonale e ciclabile. I lavori che sono stati compiuti hanno permesso la 

sistemazione delle alzaie, e la loro trasformazione in percorsi a prevalenza ciclopedonale, con la 

localizzazione di aree di sosta attrezzate. 

Il sistema di rogge, cavi, scolmatori, canali artificiali e piccoli corsi d’acqua naturali che si 

estendono nel territorio formano una rete le cui maglie costituiscono da secoli i confini delle 

proprietà dei suoli. Quindi, oltre ad una funzione meramente paesistica, essi ricoprono anche un 

ruolo fondamentale a livello amministrativo, dunque la loro conservazione riveste un grande 

interesse ai fini del mantenimento delle caratteristiche storiche del territorio. 

Le rive di tali corsi d’acqua hanno anche la caratteristica di essere il più delle volte piantumate con 

filari che disegnano una trama di corridoi arborei costituenti un ulteriore elemento di pregio 

paesistico da preservare e, ove possibile, da sviluppare. 

Per quanto riguarda la gestione, la maggior parte dei corsi d’acqua, naturali o artificiali, che hanno 

una portata costante e di una certa entità sono gestiti dal Consorzio Muzza Basso Lodigiano, mentre 

i restanti sono di diretta dipendenza dai Comuni. 

Relativamente al rischio idrogeologico, nel caso di Mulazzano può definirsi nullo non essendo 

esposto direttamente ad eventuali esondazioni e conseguenti smottamenti o frane; nel caso di 

Cervignano il piano del PAI del bacino del Po indica che circa il 2% del territorio può essere 

soggetto a rischio in quanto inserito tra le fasce B e C che definiscono i confini raggiunti 

presumibilmente dalle acque dell’Adda in caso di piena catastrofica.  

                                                 
9 Per la redazione del paragrafo ci si è riferiti alla relazione tecnica del “Piano d’ambito dell’ATO della Provincia di 
Lodi” 
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Occorre sottolineare che tale porzione del comune è interamente inserita nel Parco Adda Sud e di 

conseguenza non soggetta a future edificazioni o trasformazioni rilevanti che ne investano 

morfologia e paesaggio. 

 
Inquadramento idrogeologico a scala Provinciale 

Analizzando i livelli geologici del sottosuolo si può ritenere, con buona approssimazione, che i 

corpi acquiferi sottostanti presentino una certa separazione idraulica dalla falda freatica ed un grado 

di protezione rispetto alle eventuali sostanze inquinanti presenti negli strati superficiali, tale da non 

comprometterne la qualità. 

Riguardo alle direzioni di deflusso della falda freatica si può affermare che il Fiume Adda ad est e il 

Fiume Lambro ad ovest esercitano funzione drenante e la direzione generale di deflusso è orientata 

verso sud-est in direzione del Fiume Po, che costituisce l’asse di drenaggio della Pianura Padana.  

Un elemento esogeno rispetto all’assetto naturale del territorio, che influenza in modo significativo 

le condizioni idrogeologiche della falda freatica è costituito dal Canale Muzza, che esercita una 

funzione irrigua fino all’altezza di Mairago e successivamente si trasforma in colatore primario di 

raccolta delle acque in esubero dai terreni agricoli. Nel primo tratto, lungo il settore settentrionale 

del territorio lodigiano, il Canale (il cui fondo non è impermeabilizzato) presenta perdite notevoli 

che alimentano la falda freatica sottostante, determinando un’alterazione alla direzione di deflusso. 

Riassumendo, nel territorio lodigiano l’andamento della piezometria appare condizionato da due 

fattori principali: una rilevante alimentazione proveniente dalla rete irrigua e un sostenuto drenaggio 

ad opera dei corsi d’acqua, soprattutto Adda e Lambro. 

L’andamento della piezometria della seconda falda rispecchia sostanzialmente quello della prima, 

salvo alcune eccezioni. La morfologia della superficie piezometrica mantiene strette analogie con la 

prima falda, evidenziando che gli scambi fra i due acquiferi non sono completamente interrotti dalla 

presenza di diaframmi impermeabili. 

 
Vulnerabilità degli acquiferi 

Il sistema idrogeologico della pianura lodigiana presenta una complessiva fragilità sia per le 

caratteristiche litologiche del primo orizzonte non saturo prossimo al piano di campagna, sia per la 

profondità della superficie dell’acquifero. Sul Livello Fondamentale della Pianura (che include 

l’ambito di analisi) la vulnerabilità risulta generalmente omogenea, con classe di vulnerabilità 

intermedia. Si osservano scostamenti a nord di Cervignano d’Adda, dove l’acquifero superficiale 

presenta un grado minore di protezione per un elevato tasso di infiltrazione.  
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Situazione gestionale 
L’idrografia della provincia di Lodi si sviluppa con un reticolo naturale al quale si sovrappone, 

interagendo con lo stesso, un reticolo artificiale capillare estremamente articolato e complesso. 

Per l’area provinciale sita a est del Fiume Lambro, le caratteristiche generali della utilizzazione 

irrigua possono essere così riassunte (da dati del Consorzio di Bonifica Muzza - Bassa Lodigiana): 

  
Superficie territoriale lorda ha 73.484 
S.A.U. (pari a quella irrigata) ha 61.595 
Superficie irrigata a mezzo di sollevamento 
meccanico fisso 

ha 6.194 

Superficie irrigata per gravità a scorrimento ha 55.401 
Superficie a scolo naturale ha 67.054 
Superficie a scolo meccanico ha 6.430 
Organizzazione irrigua al 98% turnata e per il 2% a prenotazione 
Scolo idraulico indirizzato verso i fiumi Lambro, Adda e Po. 
 
Il Consorzio di Bonifica Muzza - Bassa Lodigiana risulta, ai sensi e per gli effetti del T.U. 1775/33, 

titolare unico della derivazione d'acqua dal Fiume Adda tramite il Canale Muzza, con i seguenti 

utilizzi: 

 

Per l'uso irriguo: nel periodo estivo (11 aprile – 30 settembre) una portata variabile da un minimo di 

70 mc/sec ad un massimo di 110 mc/sec; nel periodo invernale (1 ottobre – 10 aprile) una portata 

costante di 61 mc/sec. 

 
Per l'uso industriale (con restituzione integrale): per la centrale di Cassano d'Adda, 18 mc/sec 

costanti; per la centrale di Tavazzano-Montanaso, 43 mc/sec costanti, elevabili a 50 mc/sec massimi 

nel periodo aprile-settembre e nei restanti mesi in quanto disponibili. 

 
Per l'uso idroelettrico (con restituzione integrale): 

·  Centrale Paullo: Potenza elettrica kw 1.904 

·  Centrale Bolenzano: Potenza elettrica kw 2.011 

·  Centrale Quartiano: Potenza elettrica kw 1.926 

·  Centrale Belgiardino: Potenza elettrica kw 2.078 

 

Per l'uso ittiogenico (con restituzione integrale): 

·  Impianto di Lodi Vecchio: mc/s 0,35 

·  Impianto di Cornegliano: mc/s 8 
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L'assetto idraulico territoriale 
La porzione settentrionale del territorio gestito dal Consorzio attinge acqua esclusivamente 

dall'Adda tramite il grande Canale Muzza, dal quale si dipartono 36 derivazioni secondarie che a 

loro volta la distribuiscono ad una rete di canali terziari estremamente ramificata.  

L'uso non è più, come un tempo, destinato alla sola pratica irrigua, bensì plurimo e diversificato. La 

funzione di bonifica, essendo in generale l'acquifero mediamente depresso nei confronti del terreno, 

non è mai stata necessaria se non in pochissime aree di superficie limitata (qualche decina di ettari), 

per le quali l'azione di drenaggio viene svolta da canali naturali che nel loro percorso svolgono pure 

la funzione idraulica sia di raccolta diretta di colature dai terreni limitrofi che indiretta da scarichi 

localizzati di acque già utilizzate a monte. Le portate affluite ai colatori possono quindi essere 

destinate allo scarico in fiume, ad un ulteriore uso nel territorio alto od in quello basso (non di rado 

danno origine ad una nuova derivazione indiretta). 

Due grandi canali colatori, aventi morfologia simile ai precedenti, che scorrono nel territorio e 

svolgono solo una funzione idraulica sono l'Addetta ed il Muzza. Il secondo è la naturale 

prosecuzione dell'omonimo canale, da cui ha origine raccogliendone gli scarichi di regimazione. 

Funzione puramente idraulica viene peraltro svolta dai grandi canali irrigatori che, pur attingendo 

dal Canale Muzza la portata di competenza, durante il percorso di avvicinamento al proprio 

territorio sotteso integrano le portate con immissioni di scarichi provenienti da altri canali irrigui; 

una doppia funzione quindi, promiscua, di raccolta durante il percorso e successivamente di 

distribuzione. 

 
Il bilancio idrico 

Il rapporto tra la quantità di acqua che viene prelevata dalle risorse disponibili al contorno e quella 

che viene restituita, senza trascurare il riutilizzo che avviene all'interno del territorio, consente di 

inquadrare le condizioni del bilancio idrico. 

Sotto l'aspetto del prelievo idrico, il comprensorio influisce in modo significativo sull'Adda dal 

quale, a Cassano, deriva tramite il Canale Muzza una portata consistente, comunque sempre 

inferiore a quella potenziale che in realtà è solo teoricamente disponibile.  

Molte aree di superficie non trascurabile vengono irrigate mediante l'uso indiretto di acque 

precedentemente già utilizzate in territori posti a monte. La rete è concepita in modo che l'acqua 

possa essere utilizzata più volte senza spreco.  

Per quanto riguarda le restituzioni, i deflussi dell'Adda, tra immissioni dirette e filtrazioni, sono 

notevolmente dipendenti dal regime idraulico comprensoriale, tanto che i periodi di magra in realtà 

si verificano solo in circostanze molto particolari ed in tratte singolari. Gli effetti del prelievo nei 
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confronti dell'Adda sono attenuati da un consolidato sistema di restituzione, la cui efficacia si 

riflette positivamente da Cassano fino alla confluenza in Po. 

In definitiva si può affermare che nel territorio provinciale viene esercitato un prelievo di risorsa dai 

fiumi, in particolare dall'Adda, che dopo essere stata utilizzata più volte all'interno del territorio 

stesso viene restituita ai fiumi Adda, Lambro e Po in modo pressoché integrale con un bilancio 

idraulico più che positivo. 

 
Caratteristiche qualitative delle risorse idriche 
 

Risorse idriche sotterranee 
Dal punto di vista qualitativo, i dati disponibili (P.R.R.A., 1994; Rapporto sullo stato dell’ambiente 

in Lombardia, 1999) evidenziano che a nord della città di Lodi le risorse idriche sotterranee 

presentano, nel complesso, ottime caratteristiche qualitative.  

In tutto il territorio provinciale sono state individuate localmente situazioni di inquinamento indotto 

di origine antropica, sia puntuale che diffuso, connesso essenzialmente ad attività 

industriali/artigianali i cui siti sono attualmente oggetto di bonifica ai sensi delle vigenti norme in 

materia (D.Lgs. 152/06 e s.m.i.). Il degrado delle risorse idriche, peraltro generalmente limitato al 

“primo acquifero”, è dovuto principalmente alla presenza di metalli pesanti, idrocarburi e composti 

organoalogenati; in alcuni casi, riferibili al settore centro-settentrionale della Provincia, sono state 

rilevate anche contaminazioni da parte di composti farmaceutici. 

Anche i prodotti fitosanitari, che vengono utilizzati prevalentemente in ambito agricolo ma anche in 

ambito civile (diserbo di parcheggi, giardini, linee ferroviarie, annessi stradali e autostradali), 

rappresentano una sorgente di inquinamento diffuso, con potenziali pericoli per l’uomo e gli 

ecosistemi. 

Le riserve del “terzo acquifero” potrebbero risultare interessanti a livello locale, sostituendo e/o 

integrando per tempi brevi quelle di pozzi acquedottistici le cui falde superiori fossero inquinate, 

ma non possono essere utilizzate come unica fonte di approvvigionamento a livello comunale; si 

deve inoltre tenere conto della presenza di inquinamenti di origine naturale da parte di Cloruri e 

Ammoniaca, che limitano ulteriormente le disponibilità di acque potabili di questo acquifero 

profondo. 

Nella sottostante tabella 2 viene riportato lo Stato Ambientale delle acque sotterranee nel territorio 

provinciale, rilevato nei punti di monitoraggio facenti parte della rete regionale. 

Ai sensi del D.lgs 152/99, la definizione dello Stato Ambientale delle acque sotterranee viene 

determinata valutando: lo stato quantitativo dell’acquifero e lo stato qualitativo definito sulla base 

della determinazione di parametri chimici principali e addizionali. 
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Per la definizione dello stato quantitativo sono stati considerati differenti aspetti: il rapporto 

prelievi/ricarica, il confronto con il livello di riferimento e la definizione di un trend evolutivo. 

Per attribuire la classe qualitativa si fa riferimento ai valori di concentrazione di 7 parametri chimici 

di base e di 28 addizionali inquinanti inorganici e organici. 

Lo Stato Ambientale delle acque sotterranee è definito da 5 classi, determinate dalla 

sovrapposizione delle classi di tipo qualitativo e di quelle di tipo quantitativo. 

 

 

 

 

 

 

 

LEGENDA: 

Classificazione qualitativa dei corpi idrici sotterranei ai sensi del 
D.Lgs. 152/99 e succ. modif. e integr. 

Classificazione quantitativa dei corpi idrici sotterranei ai sensi del 
D.Lgs. 152/99 e succ. modif. e integr. 
 

Classe 0 - impatto antropico nullo o trascurabile ma con particolari facies 
idrochimiche naturali in concentrazioni al di sopra del valore della classe 
3 

Classe A - impatto antropico nullo o trascurabile con condizioni di 
equilibrio idrogeologico. Alterazioni della velocità naturale di 
ravvenamento sono sostenibili sul lungo periodo 

Classe 1 – impatto antropico nullo o trascurabile con pregiate 
caratteristiche idrochimiche 

Classe B – impatto antropico ridotto con moderate condizioni di 
disequilibrio del bilancio idrico, senza che tuttavia ciò produca una 
condizione di sovrasfruttamento, consentendo un uso della risorsa 
sostenibile sul lungo periodo 

Classe 2 – impatto antropico ridotto e sostenibile sul lungo periodo e con 
buone caratteristiche idrochimiche 

Classe C – impatto antropico significativo con notevole incidenza 
dell’uso sulla disponibilità della risorsa evidenziata da rilevanti 
modificazioni agli indicatori generali 

Classe 3 – impatto antropico significativo e con caratteristiche 
idrochimiche generalmente buone, ma con alcuni segnali di 
compromissione 

Classe D – Impatto antropico nullo o trascurabile ma con presenza di 
complessi idrogeologici con intrinseche caratteristiche di scarsa 
potenzialità idrica 

Classe 4 – Impatto antropico rilevante con caratteristiche idrochimiche 
scadenti 

 

 

Dall’analisi dei dati sopra riportati si evince che nella provincia di Lodi vi è un’elevata diffusione 

della classe 0, che individua acque con caratteristiche chimiche particolari. 
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Un’analisi condotta sulla qualità delle acque in Regione Lombardia evidenzia che il 32% delle 

acque sotterranee della pianura lombarda è di classe 0, per la maggior parte situate nell’area della 

bassa pianura. Questo tipo di classificazione, legata alla presenza di inquinanti di origine naturale, 

non lascia spazio di intervento per un eventuale recupero qualitativo. 

Tuttavia, trattandosi di acque naturalmente destinate al consumo umano, necessitano di idonei 

trattamenti di potabilizzazione prima dell’erogazione in rete acquedottistica. 

 

Risorse idriche superficiali 

La Provincia di Lodi nel periodo che va dal 1995 al 2000 ha effettuato una serie di campagne di 

monitoraggio quali-quantitative sui principali corsi d’acqua del proprio territorio individuando 

diverse stazioni utili ad effettuare una caratterizzazione degli stessi. 

Da un punto di vista qualitativo sono stati considerati sia il livello di inquinamento chimico-

organico delle acque, sia lo stato degli organismi viventi presenti, attraverso l’IBE. L’IBE viene 

calcolato sulla base delle comunità di organismi macrobentonici (invertebrati presenti sul fondo, di 

dimensioni superiori al millimetro) la cui integrità è in rapporto diretto con l’idoneità per la vita 

acquatica del fiume.  

I rilevamenti effettuati a partire dal 1998 mettono in luce una situazione sostanzialmente stabile; 

non si registrano sensibili miglioramenti per quanto riguarda i corsi d’acqua che presentano delle 

forti alterazioni dello stato naturale (in particolare Lambro Meridionale e Settentrionale). 

La situazione generale delle acque superficiali risulta mediamente critica, in quanto la maggioranza 

delle stazioni rileva un ambiente sostanzialmente alterato, senza che vi siano riscontri positivi di un 

miglioramento in atto.  

E’ necessario ricordare che la qualità delle acque superficiali del territorio provinciale è altamente 

influenzata dai carichi organici e chimici provenienti dai territori situati a nord della provincia 

(Torino, Milano, Lecco e Bergamo). La presenza aggiuntiva di immissioni nel territorio lodigiano 

non apporta un sensibile peggioramento delle condizioni generali dei corsi d’acqua, ma tuttavia tali 

immissioni sono sufficienti a contrastare l’azione autodepurativa naturale dei corpi stessi.  

Tra gli inquinanti analizzati nel corso delle campagne effettuate si possono individuare quelli che 

derivano da una delle tre componenti inquinanti e in particolare: 

·  civile: carica microbica, composti dell’azoto, tensioattivi, fosforo e sostanze ossidabili; 

·  industriale: fosfati, mercurio, cromo e altri metalli tossici; 

·  agricola: pesticidi, fosforo e composti azotati. 
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Il Fiume Adda risulta essere il corso idrico che presenta le condizioni migliori sia dal punto di vista 

chimico sia batteriologico.  

Il Canale Muzza è stato monitorato e le analisi hanno evidenziato valori di azoto e di fosforo 

elevati, mentre l’inquinamento di origine organica e biologica, che appare evidente quando il corso 

d’acqua è caratterizzato da bassa portata, si attenua nei momenti di alta portata. 

Il Cavo Sillaro presenta elevati carichi di COD. L’azoto nitroso assume valori particolarmente 

elevati, mentre quello ammoniacale risulta basso. L’ossigeno disponibile per la nitrificazione risulta 

ridotto.  

Si può concludere che il grado di inquinamento riscontrato nei diversi corpi idrici, pur essendo 

provocato da tutte e tre le fonti sopra indicate, è essenzialmente di origine civile.  

 
Disponibilità delle risorse idriche 
 

Risorse idriche sotterranee 
Il limite sostenibile di prelievo di acque sotterranee è abitualmente fatto coincidere, come valore, 

con quello della portata derivante alla falda dalle varie fonti di alimentazione: se il bilancio idrico 

dimostra che l’estrazione di acque supera questo valore, la risorsa viene definita “sovrasfruttata” ed 

il territorio interessato dal fenomeno “area di crisi idrica”. 

Secondo quanto emerso dagli studi condotti dal Politecnico di Milano per conto della Regione 

Lombardia (2001), il territorio della Provincia di Lodi è sostanzialmente caratterizzato da un 

bilancio idrico in equilibrio o, più precisamente, da una situazione in cui non si manifestano 

squilibri sensibili. 

Di fondamentale importanza per la gestione delle risorse è il controllo dei volumi d’acqua prelevati 

annualmente. Si riporta di seguito una sintesi dei dati in possesso della Provincia di Lodi, relativa 

agli anni dal 1995 a 2003 (con l’esclusione dell’anno 1999 per il quale, a causa di una lacuna 

normativa, non era stata resa obbligatoria la denuncia dei prelievi): 
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Allo stato attuale, sulla base di quanto emerge dagli studi condotti dalla Regione Lombardia (2001), 

il territorio lodigiano non presenterebbe particolari problemi di gestione delle acque sotterranee: per 

il mantenimento dell’attuale condizione di equilibrio sarebbe sostenibile un aumento degli attuali 

consumi sino alla soglia di 1-1,2 m3/s. 

 
Risorse idriche superficiali 

Dall’esame delle caratteristiche quali/quantitative dei corpi idrici superficiali, sia naturali che 

artificiali, presenti nel territorio provinciale, emerge chiaramente che allo stato attuale, a fronte di 

una notevole disponibilità di risorse dal punto di vista quantitativo, il forte degrado qualitativo delle 

acque ne pregiudica l’utilizzo come fonte di approvvigionamento idropotabile. 

L’attenzione deve pertanto essere concentrata sulle risorse idriche sotterranee che presentano - in 

buona parte del territorio provinciale e fatti salvi alcuni fenomeni localizzati di inquinamento di 

origine antropica - un elevato grado di qualità.   

Ne consegue la necessità/opportunità di destinare ad altri usi, in primis quelli industriale ed 

agricolo, le risorse idriche superficiali, limitando i prelievi da falda agli utilizzi che richiedono 

acque particolarmente pregiate (potabili). 

Sebbene non esista un monitoraggio sistematico dei corpi idrici minori del lodigiano, alcuni di essi 

sono stati monitorati dalla provincia di lodi negli anni 2002 – 2003.10 

 
ROGGIA BERTONICA (QUARTIANO) 
Durante il periodo di rilevamento i dati analitici hanno mostrato valori piuttosto bassi per COD e 

nitrati, mentre vi sono stati episodi di superamento dei limiti tabellari definiti dal D.lgs 152/99 per 

                                                 
10 Dati tratti dal “Rapporto sullo Stato dell’ambiente 2005” relativo all’Agenda 21 Locale – Progetto Raspadura 
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la qualità delle acque idonee alla vita di pesci ciprinicoli. la roggia Bertonica attraversa territori a 

predominante attività agricola. 

 

 
Fonte: Provincia di Lodi (2003) 
�
ROGGIA REGINA CODOGNA (QUARTIANO) 
La roggia Codogna viene classificata dal D.Lgs. 152/99 come acqua a vocazione salmonicola, la 

qualità biologica delle sue acque risulta discreta anche se durante le campagne di rilevamento si 

sono registrati numerosi episodi di superamento dei limiti tabellari per durezza, COD, ammoniaca e 

fosfati. 

 
Fonte: Provincia di Lodi (2003) 
�
 
MORTA DELLA MUZZA (MULAZZANO) 
La morta della Muzza viene classificata dal D.Lgs. 152/99 come acqua a vocazione ciprinicola, 

presenta alcuni episodi di superamento dei valori tabellari per i fosfati. 

�

 
Fonte: Provincia di Lodi (2003) 
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CARATTERI IDROGRAFICI E SISTEMA DELLE ACQUE 
Punti di forza Punti di debolezza 

-  Assenza di rischio idrogeologico per il comune di 
Mulazzano e presenza di una porzione molto ridotta 
soggetta a rischio idrogeologico nel comune di 
Cervignano internamente ai confini del Parco Adda 
Sud 

-  Buona protezione dalle sostanze inquinanti dei 
corpi acquiferi posti al di sotto della falda freatica 

-  Sistema di irrigazione che prevede il riuso 
dell’acqua proveniente da monte per irrorare i terreni a 
valle 

-  Permeabilità degli alvei della rete idrica che 
comporta perdite d’acqua per uso irriguo, ma 
disponibilità per uso potabile e industriale 

-  Stato qualitativo delle acque sotterranee rilevato a 
Cervignano: 
·  Stato chimico: impatto antropico ridotto 

e sostenibile sul lungo periodo e con 

buone caratteristiche idrochimiche 

·  Stato quantitativo: impatto antropico ridotto con 
moderate condizioni di disequilibrio del bilancio 
idrico, senza che tuttavia ciò produca una 
condizione di sovrasfruttamento, consentendo un 
uso della risorsa sostenibile sul lungo periodo 

·  Stato ambientale: buono 
-  Bilancio idrico positivo relativamente alla 

quantità di acqua sotterranea disponibile per il 
prelievo e alla sua rialimentazione 

-  Presenza in entrambi i comuni di depuratori con 
efficienza di depurazione superiore al 70% (riferita al 
COD) 

-  Vulnerabilità elevata dell’acquifero freatico 
-  Presenza di attività industriali / artigianali che, 

con i loro scarichi, inficiano le caratteristiche di 
qualità delle acque sotterranee afferenti al primo e al 
secondo acquifero 

-  Rischi di aumento eccessivo dei prelievi idrici 
dalle acque sotterranee con conseguente squilibrio 
della situazione esistente 

-  Scarsa qualità delle acque superficiali a fronte di 
buona quantità con conseguente pregiudizio per l’uso 
potabile 

 

Opportunità Minacce 
-  Presenza di un consorzio unico che coordina tutte 

le attività connesse alla gestione delle acque  
-  Bilancio idrico sostanzialmente equilibrato: 

l’acqua prelevata all’Adda per usi irrigui, civili o 
industriali, viene restituita in modo pressoché 
integrale 

-  Rete di monitoraggio dei corpi idrici superficiali 
per il raggiungimento di un buono standard di qualità 
delle acque entro il 2016 

-  Situazione critica della qualità delle acque 
superficiali (che presentano ambiente alterato senza 
riscontro di miglioramenti) dovuta in larga parte da 
carichi inquinanti provenienti dall’esterno della 
provincia di Lodi 
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Caratteristiche dei suoli 
Riassumendo le informazioni contenute nel documento fornito dal Settore Agricoltura della 

Provincia di Lodi emergono si può dire che: 

- a livello di capacità di uso dei suoli il territorio in oggetto ha delle limitazioni date dai caratteri 

podologici e dall’eccesso idrico; 

- per quanto riguarda l’attitudine dei suoli allo spandimento dei fanghi di depurazione urbana, la 

gran parte risultano moderatamente adatti; si hanno suoli poco adatti a Mulazzano nella parte 

ovest della frazione di Cassino d’Alberi e si hanno suoli non adatti a Mulazzano lungo il 

paleoalveo del Sillaro; 

- in relazione allo spandimento dei liquami zootecnici i suoli adatti sono situati nell’area ovest del 

comune di Mulazzano e nelle aree nord ovest e sud est del comune di Cervignano, risultando 

moderatamente adatti i restanti ad eccezione della fascia lungo il canale Muzza che risulta poco 

adatta; 

- nei confronti delle acque profonde i suoli hanno generalmente capacità protettiva moderata ad 

eccezione del tracciato del paleoalveo del Sillaro delle fasce laterali del canale Muzza che hanno 

capacità protettiva bassa; 

- nei confronti delle acque superficiali i suoli hanno generalmente capacità protettiva elevata ad 

eccezione del tracciato del paleoalveo del Sillaro che ha capacità protettiva bassa; 

- il valore naturalistico dei suoli risulta genericamente basso. 

La conclusione che si può trarre da queste analisi è che il paleoalveo del Sillaro e le fasce che 

corrono ai lati del canale Muzza sono gli elementi dell’ambito che mostrano una maggiore fragilità 

e una scarsa predisposizione alla convivenza con le attività antropiche. 
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Capitolo 5 – Corridoi e reti infrastrutturali 
 

5.1 Sistema della mobilità e dei trasporti 

Le infrastrutture stradali 
Pur essendo esclusi da grandi canali stradali, i comuni in oggetto sono inseriti in un contesto 

fortemente infrastrutturato che ha i suoi poli a Melegnano, a Paullo, a Milano e a Lodi.  

Le grandi vie di comunicazione prossime ai due comuni sono:  

 

- l’Autostrada A1, raggiungibile dal casello di Melegnano che consente di raggiungere verso nord 

le tangenziali milanesi e verso sud Lodi e Piacenza;  

- la SS9 “via Emilia” che corre pressoché parallela all’autostrada; 

- la SP 13 “Cerca” che consente di raggiungere le vie di comunicazione regionali trasversali est-

ovest (SP 415 “Paullese”, SP 14 “Rivoltana”, SP 103 “Cassanese”, SS 11 “Padana superiore”), 

nonché Agrate Brianza e Monza; 

- la SP 415 “Paullese” che consente di raggiungere Crema e Cremona. 

 

Alle infrastrutture esistenti si deve aggiungere quella che sarà la TEEM, ossia il progetto di 

tangenziale al servizio dell’area metropolitana milanese che ricalca in parte il tracciato della 

“Cerca” e la cui localizzazione definitiva non è in via di precisazione. 

Al quadro illustrato delle potenzialità di spostamento nell’area, che fanno presupporre  

un’accessibilità molto favorevole, occorre associare la visione reale della qualità della percorrenza 

delle suddette infrastrutture, suffragata da quanto affermato dal documento di scoping della VAS 

del PTCP: “Il lodigiano è un territorio che si sposta in automobile. L’elevata flessibilità e la buona 

dotazione infrastrutturale lodigiana ne favoriscono l’uso. Ciò determina volumi di traffico che 

superano il livello ottimale di servizio e comporta un elevato costo sociale per effetto della bassa 

compatibilità ambientale, del basso livello di sicurezza e dell’elevato costo, tipici di questa 

modalità di trasporto”. 

Nelle ore di punta (07:00 – 09:00 e 17:00 – 19:00) la totalità delle arterie stradali citate (autostrada 

compresa) ha tempi di percorrenza assai dilatati, in entrambi i sensi di marcia, a causa del traffico 

pendolare che  non segue più una direzione prevalente come nel passato, ma, a causa della 

delocalizzazione delle aziende, si riverbera in entrata e in uscita dai grandi centri urbani. A ciò si 

deve aggiungere che il traffico derivante dal numero notevole di automezzi di grandi dimensioni 

che eseguono trasporti capillari di merci da e per l’autostrada o la via Emilia inoltrandosi nel 

territorio, rallentando notevolmente i tempi di percorrenza. La situazione più critica risulta in 
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prossimità del nodo di Melegnano, soprattutto in corrispondenza della rotonda di smistamento tra la 

SS9 e la SP 40 che conduce al casello autostradale.  

Questa situazione ha fatto sì che venga cercato uno sfogo al traffico nelle vie secondarie che 

vengono pertanto attraversate da una pluralità indistinta di veicoli (auto, furgoni, camion, autotreni, 

autoarticolati…), a velocità considerevoli, mettendo a repentaglio la sicurezza dei residenti delle 

aree urbane attraversate.  

Questo è il caso proprio del comune di Mulazzano la cui viabilità interna fa parte dell’itinerario 

alternativo di attraversamento nord-sud che collega la SP “Paullese” alla via Emilia bypassando il 

nodo di Melegnano. Il comune è attraversato dalla SP 138 Pandina in senso est-ovest, dalla SP 158 

in senso nord-sud, e dalla SP 202 che lo connette a Galgagnano. Pur essendo di rango provinciale, 

le suddette strade non hanno le caratteristiche progettuali per supportare un massiccio afflusso di 

traffico essendo anche presenti luoghi di particolare criticità con strettoie o curve cieche. Va anche 

detto che le suddette strade provinciali penetrano nelle frazioni causando l’afflusso di traffico anche 

lungo le strade comunali con evidenti problemi di sicurezza. 

Ciò ha indotto l’amministrazione comunale a istituire un divieto di circolazione ai non residenti, 

nelle ore critiche della giornata, nella strada che collega Mulazzano alla frazione di Cassino 

d’Alberi (dalla quale si raggiunge Paullo), a porre un divieto di transito ai mezzi pesanti nel tratto 

tra Mongattino e Quartiano della SP 202, e a dotare alcune strade urbane di dissuasori di velocità. 

Per quanto riguarda il comune di Cervignano, la sua posizione defilata rispetto alla SP 138 Pandina 

e alla SP 16 per Zelo Buon Persico e Lodi (che lo circondano a nord e ad est), limitano il suo ruolo 

di attrattore di traffico pendolare, sebbene comunque una quota di veicoli diretti a Melegnano da 

Lodi, dovendo passare dalla SP 16 alla SP 138, compia il tragitto che attraversa il comune nelle ore 

di punta. Anche in questo caso sono stati inseriti lungo le strade urbane i dissuasori di velocità. 

Il territorio dei due comuni è anche attraversato da strade comunali di carreggiata piuttosto ridotta 

che conducono ad alcuni nuclei cascinali (ad esempio Virolo e Isola Balba) e da numerose strade 

poderali non asfaltate di uso prettamente agricolo. 

Per quanto riguarda l’attraversamento del canale Muzza, è possibile solo tramite il ponte lungo la 

SP 138, che è anche quello più utilizzato, oppure tramite il ponte presente a Quartiano, situato in un 

contesto urbano e lungo un tragitto più tortuoso anche se meno trafficato. 

Un’ultima notazione va riservata al problema di sicurezza stradale a Mulazzano dato 

dall’inserimento sulla SP 138 degli automezzi pesanti in uscita dal polo produttivo di Roncomarzo. 

Il Comune ha avuto un finanziamento regionale (su bando FRISL) per la realizzazione di una 

rotatoria che regolarizzi il traffico proveniente della SP 138 (in senso est-ovest), da via Pandina (a 

nord) e dal polo produttivo (a sud), eliminando l’innesto diretto di via Roncomarzo alla Provinciale. 
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Rimanendo in tema di progetti di prossima realizzazione, è già in fase definitiva il progetto di 

allargamento della strada che unisce la frazione Quartiano a Cervignano eseguito per motivi dettati 

più dalla sicurezza di percorrenza che dalla necessità di venire in contro alle esigenze del traffico. 

 

Per quanto concerne il progetto della Tangenziale Est Esterna di Milano - TEEM, ormai 

pienamente assorbito all’interno del quadro programmatico regionale (tanto da essere stato oggetto 

della promozione, da parte della Regione, di un procedimento complesso di Accordo di 

Programma), è certamente possibile affermare che la realizzazione dell’opera avrà senza dubbio 

delle ripercussioni sostanziali sulle logiche di movimentazione di persone e merci che 

influenzeranno non solo le dinamiche dei flussi pendolari e la definizione dei corrispondenti tragitti 

di percorrenza.  

Il tracciato attualmente più probabile – in termini di realizzabilità – corrisponde a quello approvato 

con apposito atto di Delibera dal Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica – 

CIPE – il 29 Luglio 2005, e in riferimento del quale sono state individuate le Fasce di Salvaguardia 

ex art. 3, punto 7, DLgs 190/2002. Il progetto, successivamente adeguato alle prescrizioni ricevute 

(luglio 2006), definisce un tracciato che lambisce il confine nord del Comune di Mulazzano, in 

prossimità della frazione Cassino d’Alberi e di C.na Virolo – uno dei nuclei cascinali rurali di 

maggior pregio architettonico e sede dell’unica fattoria didattica presente sul territorio inter-

comunale.  

Da evidenziare che, al fine di “preservare”, per quanto possibile, la tranquillità del contesto di 

inserimento, una precisa scelta esercitata dall’Amministrazione Comunale di Mulazzano in seno 

alla fase di presentazione di osservazioni al “progetto preliminare” presentato da TEM S.p.A., è 

stata quella di stralciare la previsione del casello inizialmente previsto tra C.na Virolo e il nucleo 

abitato di Cassino d’Alberi, al fine di evitare il più che probabile aumento del traffico di 

attraversamento (aumento esponenziale) lungo le viabilità comunali.  

Tra gli elementi previsti dal progetto, si rileva la previsione di realizzazione di due cavalcavia 

autostradali atti a garantire il ripristino di connessioni viabilistiche esistenti: 

- una lungo la via Lanzano al confine con Tribiano; 

- l’altra a Cassino d’Alberi come proseguimento di via delle Nazioni oltre lo stabilimento 

chimico. 

Unica nota che si rileva a tal proposito è la “difformità” tra la portata potenziale delle nuove 

realizzazioni rispetto ai tracciati precedenti, ovvero il maggior calibro viabilistico (per altro 

semplicemente adeguato ad “una corsia per senso di marcia”) dei cavalcavia rispetto ai tronchi 

stradali a cui si andranno ad innestare. Ciò evidentemente produrrà situazioni di “strettoie 
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viabilistiche”, che nella migliore delle ipotesi potranno inibire l’utilizzo dei suddetti tronchi 

viabilistici da parte del traffico, generando però nel contempo situazioni di potenziale rischio per la 

circolazione per ambedue i sensi di marcia, o veri e propri rallentamenti ed ingorghi. 

In senso generale pare esservi molta aspettativa per la nuova tangenziale che, nelle intenzioni, 

dovrebbe assorbire e fluidificare il traffico ora gravitante sull’area di Melegnano e rientra nel 

progetto più vasto di potenziamento della rete autostradale lombarda accanto alla nuova autostrada 

Brescia – Bergamo – Milano. 

 
Le infrastrutture ferroviarie 

Le stazioni ferroviarie di riferimento per l’ambito considerato sono quelle di Melegnano, S. Zenone 

al Lambro e Tavazzano (che è anche scalo merci). La linea ferroviaria a cui si accede da dette 

stazioni è quella che collega Milano a Lodi con diramazioni verso l’Emilia (Piacenza, Parma e 

Bologna) e verso Mantova. 

Entro il 2008, inoltre, dovrebbe essere portato a termine il progetto che permetterà l’arrivo a Lodi 

dei treni suburbani che transitano nel Passante ferroviario di Milano, consentendo un collegamento 

diretto tra le stazioni nominate e il centro della metropoli. 

La criticità attuale è tuttavia determinata dalle difficoltà connesse all’accessibilità delle stazioni che 

possono essere raggiunte o con i mezzi pubblici (è il caso solo di Melegnano) o con i veicoli privati, 

in ogni caso soggiacendo al traffico presente sulle arterie principali, che dilata a dismisura i tempi di 

percorrenza, determinando la perdita di competitività del treno nei confronti del mezzo a motore 

privato. 

Tra le infrastrutture ferroviarie si può impropriamente considerare anche la linea 3 della 

metropolitana milanese che si attesta a S. Donato Milanese (pur se si prevede un suo prolungamento 

verso Paullo per la cui progettazione è stato stanziato un finanziamento statale), che consente di 

raggiungere il centro di Milano e la Stazione Centrale. Anche in questo caso il raggiungimento del 

parcheggio di interscambio, con i connessi disagi del traffico, fa perdere competitività al trasporto 

pubblico in quanto la vicinanza di S. Donato a Milano fa preferire la ricerca di un parcheggio 

direttamente all’interno della città. 

 
Le linee di TPL 

Le società che gestiscono il trasporto pubblico locale che attraversa i due comuni sono la Line spa 

che, in parte è finanziata dalla Provincia di Lodi, e la AGI – Milano Sud Est Trasporti a capitale 

interamente privato.  

Le linee che interessano il territorio in oggetto sono: Paullo-Lodi, e Paullo-S. Donato Milanese 

MM3 della Line e Paullo-Cervignano-Melegnano-Cerro al Lambro della AGI.  
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Le linee della Line effettuano fermate nei due comuni, interessando anche le frazioni di Mulazzano, 

quella dell’AGI ferma solo a Cervignano. 

Nonostante l’apparente capillarità del servizio e la possibilità di raggiungere importanti nodi di 

interscambio, bisogna sottolineare alcune criticità: 

- innanzi tutto la tortuosità dei percorsi che, non di rado, per rendere economicamente sostenibile 

il servizio per i gestori, prevedono un andamento zigzagante tra le frazioni sacrificando la 

velocità alla capillarità; 

- in secondo luogo il collegamento alla sola stazione ferroviaria di Melegnano (con tutti i 

problemi di accessibilità già sottolineati), nonostante l’estrema vicinanza di entrambi i comuni 

alle stazioni di Tavazzano e S. Zenone al Lambro; 

- la presenza negli orari di periodi di “morbida” molto estesi che non consentono una facile 

mobilità nelle ore centrali della giornata. 

 
Tempi percorrenza medi autobus 
 

 Per S. Donato MM3 in 
ora di punta (minuti) 

Per Lodi in ora di punta 
(minuti) 

Cervignano d’Adda 50 – 75 25 
Mulazzano 35 – 70 35 

 
 
 

La mobilità alternativa 
Trovare soluzioni per la mobilità è una delle sfide dello sviluppo sostenibile e spesso la 

realizzazione di piste ciclabili risponde alle richieste di mobilità lenta, di miglioramento della 

qualità della vita e dell’ambiente.  

La Provincia di Lodi a riguardo ha realizzato già da tempo alcuni percorsi ciclabili di notevole 

estensione, ed in futuro si prevedono altri itinerari, in particolare lungo l’alzaia del canale della 

Muzza e in collegamento con la rete ciclabile della Provincia di Milano e il Parco Agricolo Sud. 

Il percorso lungo il Canale della Muzza fa parte dei percorsi del progetto Rever Med, Rete Verde 

Europea di percorsi “verdi” (Greenways) nel mediterraneo occidentale. 

Parte dell’alzaia del canale Muzza nel Comune di Mulazzano fa parte dell’itinerario ambientale del 

consorzio Muzza, per il quale si prevede un estensione ed un collegamento alla città di Lodi. Altri 

progetti futuri riguarderanno la realizzazione della nuova pista interprovinciale Pandina che 

permetterà il collegamento alla rete ciclabile della Provincia di Milano. Il nuovo tracciato, previsto 

in 6 km, attraverserà i Comuni di Dresano (MI), Casalmaiocco, Mulazzano, Cervignano d’Adda e 

Zelo Buon Persico.  
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Non bisogna inoltre tralasciare i tratti di pista ciclabile realizzati internamente ai nuclei abitati dei 

due comuni, in special modo in prossimità delle espansioni più recenti, che costituiscono un primo 

embrione di una futuribile rete che potrebbe portare a ridurre di molto gli spostamenti veicolari 

interni ai comuni. Grande impulso in questa direzione danno i due tratti maggiori realizzati a 

Mulazzano, il primo lungo il vecchio tragitto tra il capoluogo e la frazione Cassino, il secondo 

lungo la strada tra il capoluogo e la frazione Quartiano. Entrambi i percorsi sono in sede protetta 

anche se per il primo è  ancora assente la connessione con il capoluogo di prossima realizzazione.  

Nel Comune di Cervignano invece i percorsi ciclabili, estendendosi al di fuori dell’abitato lungo 

strade poderali, consentono l’esplorazione del territorio nella parte occidentale a maggiore valenza 

paesistica. In questo caso è carente la connessione con i percorsi interni al Parco Adda Sud, che, pur 

interessando la parte orientale del comune, non presenta un accesso su questo territorio, e le cui 

piste ciclabili si sviluppano sulla sponda opposta dell’Adda. 

 
 Piste ciclabili 

esistenti (km) 
Densità piste 

ciclabili 
(km/kmq) 

Piste ciclabili in 
progetto (km) 

Densità futura 
(km/kmq) 

Cervignano d’Adda 1,5 0,4 0,8 0,6 
Mulazzano 2,7 0,2 2,3 0,3 
 
 
 
5.2 I servizi di rete 
 

Rete Elettrica 
Entrambi i Comuni sono attraversati da reti elettriche – si veda Tavola QC 2 – ad alta e media 

tensione, ma, mentre a Mulazzano le linee ad alta tensione percorrono la parte meridionale del 

territorio che non è interessata dalla presenza di abitazioni, a Cervignano d’Adda la vicinanza, 

rispetto alla centrale termoelettrica di Montanaso-Tavazzano, fa si che il territorio comunale sia 

attraversato da linee ad alta tensione che lambiscono il nucleo abitato nell’area est e sud est. 

L’ambito è anche attraversato in direzione est ovest da un metanodotto interrato che ha origine a 

Cervignano d’Adda presso la Cascina Ritirata, ‘ove è situato un impianto di smistamento e si dirige 

verso Casalmaiocco passando a Mulazzano tra Quartiano e Isola Balba. 

 

Fognatura 

Comune di Mulazzano - la rete di fognatura è gestita direttamente dall’amministrazione comunale 

e si estende per 20,8 Km, con 660 camerette d’ispezione di cui 88 non apribili, perché asfaltate, o 

con sigillo rotto o saldato. Le acque reflue vengono convogliate nei tre impianti di depurazione 
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presenti a sud dei tre insediamenti urbani presenti nel territorio comunale, rispettivamente, da nord a 

sud: Cassino d’Alberi, Mulazzano e Quartiano.  

 

Comune di Cervignano d’Adda - la rete di fognatura è gestita direttamente dall’amministrazione 

comunale e si estende per 7,00 Km, con 215 camerette d’ispezione di cui 44 non apribili, perché 

asfaltate, o con sigillo rotto o saldato. Le acque reflue vengono convogliate nell’impianto di 

depurazione presente a sud del centro abitato. 

Nei mesi di gennaio/febbraio 2007 la società SET ha eseguito il rilievo topografico, finalizzato alla 

georeferenziazione della rete di fognatura dei comuni di Mulazzano e Cervignano d’Adda.  

 

I principali tratti critici della rete di fognatura dei due Comuni sono tali perché caratterizzati dalla 

presenza di sedimenti in notevole quantità, in grado di rendere in certi casi impossibile il normale 

deflusso delle acque reflue. Di seguito si riporta l’elenco delle vie in cui la rete di fognatura 

presenta le principali criticità (sezione intasata al per oltre il 50%). 

Mulazzano 

- Via Cassino: tratto di condotta totalmente intasata. Sono stati rilevati due tratti di condotta di 

nuova realizzazione che s’innestano direttamente in condotta. 

- Via della Quercia: la condotta del diametro 300 mm in cls è intasata per il 50% della sua 

sezione. 

- Via delle Robinie, Via Favini: nel tratto di condotta tra la cameretta 194 e la cameretta 185 la 

condotta ovoidale 300x450 in cls risulta intasata per il 50% della sua sezione. 

- Via Jenner, Via Lago di Garda: nel tratto di condotta tra la cameretta 183 e la cameretta 161 la 

condotta ovoidale risulta intasata per il 50% della sua sezione. 

- Via Lago di Iseo: condotta totalmente intasata. 

- Via Lanzano, Via Leopardi: condotta totalmente intasata. 

- Via Mare: la condotta del diametro di 600 mm in cls risulta intasata per il 50% della sua 

sezione. 

- Via Montessori: la condotta risulta intasata per il 50% della sua sezione. 

- Via Nenni: tutta la tratta fino alla cameretta 83 è intasata per il 50% della sua sezione. 

- Via Pandina: tutta la tratta fino alla cameretta 86 è intasata per il 50% della sua sezione. 

- Via Roma: nel tratto di condotta tra la cameretta 127 e la cameretta 124 la condotta ovoidale 

risulta intasata per il 50% della sua sezione. 

Cassino 

- Via Della Vittoria, via Monte Grappa: la condotta è totalmente intasata. 
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Non si sono ravvisate situazioni di altrettanta criticità a Quartiano e a Cervignano. 

 

Metanodotti 

Comune di Mulazzano - nel territorio si sviluppano i tracciati dei metanodotti di competenza di 

Snam Rete Gas: 

- Metanodotto Sergnano – Mortara DN 750 70 bar (situato tra Quartiano e Isola Balba); 

- Metanodotto Cervignano – Rognano DN 1200 75 bar (situato tra Quartiano e Isola Balba); 

- Metanodotto Derivazione per Peschiera DN 250 70 bar (tracciato che lambisce Roncomarzo, 

Cascina Cascinazza, Cascina Virolo); 

 

Comune di Cervignano d’Adda - nel territorio si sviluppano i tracciati dei metanodotti di 

competenza di Snam Rete Gas: 

- Metanodotto Sergnano – Mortara DN 750 70 bar; 

- Allacciamento Comune di Cervignano d’Adda DN 80 70 bar; 

- Metanodotto ex allacciamento Enel di Tavazzano DN 250 70 bar; 

- Metanodotto Allacciamento Enel di Tavazzano DN 500 70 bar; 

- Metanodotto Cervignano – Rognano DN 1200 75 bar; 

- Collegamento Pozzi Agip di Settala al Sergnano – Mortara DN 500 70 bar; 

- Potenziamento Metanodotto Pozzi Agip di Settala al Sergnano – Mortara DN 850 75 bar; 

- Metanodotto Ripalta – Cervignano DN 1200 75 bar; 

E’ inoltre presente un impianto PIDI (nodo di Cervignano), punto intercettazione diramazione 

importante.  

 
 

MOBILITA’ 
Punti di forza Punti di debolezza 

-  Vicinanza alle principali vie di comunicazione 
stradali, autostradali e ferroviarie 

-  Inadeguatezza della viabilità comunale ai carichi di 
traffico esistenti 

-  Scarsità di percorsi ciclabili protetti 
-  Divieti di attraversamento delle strade comunali 

disattesi 
-  Irrazionalità del TPL 

Opportunità Minacce 
-  Realizzazione della TEEM come arteria che assorba 

buona parte del traffico “passante” 
-  Futuro passaggio dei treni suburbani a Melegnano e 

Tavazzano 
-  Futuro allungamento della MM3 a Paullo 

-  Realizzazione della TEEM come potenziale arteria 
in futuro interessata da carichi di traffico eccessivi e 
dunque generante un traffico esterno e parallelo 

-  Uso dei tracciati comunali come itinerari alternativi 
per raggiungere le grandi arterie di comunicazione 
nelle ore di punta 
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Capitolo 6 – Dinamicità economica 
 
6.1 Settore agricolo 

 

Il quadro strutturale ed economico dell’agroalimentare lodigiano e l’evoluzione intervenuta11 

Sulla base delle rilevazioni effettuate dall’ultimo Censimento Istat sull’Agricoltura italiana è 

possibile evidenziare come nel 2000 la provincia di Lodi comprendesse oltre 63 mila ettari di 

superficie totale (pari all’81% circa della superficie provinciale), dei quali poco più 56 mila di SAU. 

Le aziende agricole operative nel territorio lodigiano erano di poco superiori alle 1.700 e 

disponevano in media di una SAU pari a 32,4 ettari, il valore più alto fatto registrare dalle singole 

province lombarde. 

Rispetto poi alla precedente rilevazione censuaria è da notare che, coerentemente con il trend che 

caratterizza l’intero comparto agricolo regionale e nazionale, anche la provincia di Lodi ha 

registrato una sensibile riduzione del numero delle aziende agricole (-22,7% rispetto al precedente 

dato del 1990) cui si è tuttavia contrapposto un modesto calo della SAU (-4,3%). Tale “tenuta” delle 

superfici agricole è sostanzialmente da attribuire ad una adozione di più vecchia data da parte della 

provincia Lodigiana di un Piano Territoriale, che ha cosi permesso un “contenimento” 

dell’urbanizzazione. 

Nel 2001 la produzione agricola ai prezzi di base dell’agricoltura lodigiana si è attestata sui 700 

milioni di Euro, pari ad un’incidenza di circa il 6,5% sulla produzione agricola ai prezzi di base 

dell’intera Lombardia e in crescita di oltre il 6% rispetto all’anno precedente. Il settore trainante 

l’economia agricola provinciale è rappresentato dal comparto zootecnico, che attiva da solo oltre 

l’80% della produzione agricola ai prezzi di base complessiva, ripartita in modo sostanzialmente 

equo tra il settore delle carni e quello del latte. Il restante 20% della produzione agricola ai prezzi di 

base si ripartisce tra il comparto dei seminativi, che ha generato un valore superiore ai 64 milioni di 

Euro, e le coltivazioni legnose che tuttavia non arrivano a coprire l’1% del valore della produzione 

agricola provinciale. 

Dal 1998 al 2001 la provincia di Lodi – nell’ambito regionale – ha presentato la crescita percentuale 

più consistente nell’evoluzione del valore aggiunto agricolo. Anche dal punto di vista 

occupazionale il settore agricolo lodigiano sembra aver consolidato i posti di lavoro tra il 1998 e il 

2002. In tale periodo, infatti, il comparto ha registrato una crescita degli occupati pari al 3%, contro 

cali che a livello regionale e nazionale si sono attestati tra il –7% e –9%. 

                                                 
11 Informazioni tratte dal “Piano Agricolo Triennale 2004 – 2006” della Provincia di Lodi  
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Per quanto concerne l’industria alimentare si osserva come nel 1996 si contavano sul territorio della 

provincia 145 imprese alimentari, oggi ne risultano presenti 173, evidenziando un aumento 

percentuale del 18%. 

Al contempo, il comparto manifatturiero ha fatto registrare un trend di crescita delle imprese 

sostanzialmente stabile, comportando un incremento del “peso” del settore alimentare 

nell’economia provinciale. 

Per quanto riguarda il commercio estero agroalimentare della provincia di Lodi, questo si 

caratterizza per un consistente saldo negativo. 

Il settore primario si caratterizza infatti per un deficit inferiore ai 20 milioni di Euro, dovuto in 

buona parte ai flussi in entrata fatti registrare dal comparto ortofrutticolo. 

Ben più consistente è invece il deficit, nel settore dell’industria alimentare, evidenziato dai prodotti 

lattierio-caseari, i quali hanno coperto da soli quasi il 70% delle importazioni agroalimentari 

provinciali (rappresentando al tempo stesso oltre il 21% dell’import regionale per il medesimo 

comparto). 

La restante quota di import del settore alimentare è rappresentata dalla bevande (con un valore di 

oltre 26 milioni di Euro) e dalle preparazioni di carni (25 milioni di Euro). 

Sul fronte delle esportazioni, la principale voce dell’agroalimentare lodigiano è costituito dai 

prodotti lattiero caseari (con un valore economico superiore ai 14 milioni di Euro) che 

rappresentano più della metà dell’export agroalimentare provinciale, anche se ben più interessante 

sembra il dato relativo alle preparazioni e conserve di frutta. Con un valore vicino ai 7 milioni di 

euro, tale comparto, oltre che assorbire una quota pari al 26% delle esportazioni totali, va poi a 

coprire una quota pari addirittura al 12% delle esportazioni dell’industria conserviera regionale. 

 

Le specificità del sistema agroalimentare locale: dimensione economica e trend evolutivi 
 

Il comparto delle carni 

Come sottolineato in precedenza, il comparto zootecnico rappresenta il vero e proprio motore 

dell’economia agroalimentare lodigiana. Al suo interno, il settore delle carni incide, per una quota 

pari al 41,6% sull’intera produzione agricola ai prezzi di base provinciale. In termini di incidenza 

sulla produzione agricola totale è da notare la crescita continuativa del peso di tale comparto 

nell’economia agricola provinciale. 

Al pari delle carni, quello del latte rappresenta l’altro comparto trainante la produzione agricola 

lodigiana: con un valore di 151 milioni di Euro, il settore incide per il 38% sulla produzione 

agricola ai prezzi di base provinciale. 
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Il comparto dei seminativi 

Accanto al comparto zootecnico una quota discreta dell’economia agroalimentare lodigiana 

riguarda il settore dei seminativi, che muove da solo più del 16% della produzione agricola ai prezzi 

di base provinciale. Tale comparto, complementare e funzionale al settore zootecnico, ha tuttavia 

subito una brusca frenata nel periodo 1998-2001, con un calo della produzione che in termini 

economici si è attestato intorno al 32%. 

All’interno del contesto regionale lombardo la provincia di Lodi mostra un elevato potenziale di 

tipicità, in termini di produzioni Dop e Igp attivabili sul proprio territorio. 

Infine, da uno sguardo sulla situazione relativa alla diffusione dei metodi dell’agricoltura biologica 

si evince come, a differenza di altre regioni tali pratiche trovino una modesta applicazione nel 

territorio lombardo. Per quanto concerne Lodi, gli ettari a biologico all’epoca della rilevazione 

censuaria denotavano un certo ritardo, come testimonia sia il valore assoluto (inferiore a mille ettari, 

pari al 3,2% della SAU “bio” lombarda), sia, soprattutto, l’incidenza nel panorama provinciale 

(solamente l’1,7% della SAU lodigiana è coltivata secondo i metodi biologici), anche se è bene 

sottolineare come la tendenza degli ultimi anni sottenda dinamiche in crescita significativa. 

 

La riforma della PAC: principali cambiamenti e possibili impatti 
 sul sistema agroalimentare lodigiano 

I motivi che hanno spinto la Commissione Europea a riformare in maniera rilevante la PAC devono 

essere inquadrati in uno scenario in notevole evoluzione, i cui principali fattori di cambiamento 

possono essere sommariamente riassunti nei seguenti tre punti: 

- calo di consenso dell’opinione pubblica sulla PAC (e soprattutto sulle finalità sottostanti); 

- necessità di un rafforzamento del potere negoziale della UE nell’ambito del round in sede WTO; 

- plafonamento del tetto massimo di spesa per il settore agricolo, fissato con l’accordo franco-

tedesco dell’ottobre 2002 al Consiglio Europeo di Bruxelles fino al 2013. 

In merito alla motivazione riportata al punto 1, è bene specificare come la perdita di consenso da 

parte dell'opinione pubblica si sia notevolmente accresciuta con le difficoltà evidenziate nel 

prevenire gravi patologie del sistema alimentare (casi diossina, BSE, ecc), nonché da episodi di 

malversazione degli aiuti, che periodicamente affiorano nella cronaca.  

Da qui l'esigenza di un ripensamento radicale della PAC; ripensamento sfociato nella suddetta 

riforma, dalla quale ci si attende: 

- un miglioramento nella competitività dell’agricoltura europea, limitando le politiche di 

intervento sui mercati ad una semplice rete di sicurezza che protegga dalle eccessive fluttuazioni 

dei prezzi; 
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- la promozione di un’agricoltura sostenibile e orientata al mercato, tramite un maggiore 

disaccoppiamento degli aiuti (slegandoli dalla produzione per indirizzarli in maniera diretta al 

produttore) e un più forte legame con le norme in tema di rispetto dell’ambiente e del benessere 

degli animali e di promozione della qualità alimentare (condizionalità o crosscompliance); 

- un rafforzamento dello sviluppo rurale (II pilastro della PAC), destinandogli parte delle risorse 

finanziarie attualmente destinate agli interventi sui mercati (I pilastro), tramite l’impiego di un 

sistema di modulazione dinamica ed ampliandone e rafforzandone il campo d’azione alla 

promozione della qualità alimentare, della tutela dell’ambiente ed al rispetto delle norme e del 

benessere degli animali. 

Entrando nel dettaglio delle modifiche introdotte dalla riforma, è possibile individuare cinque 

importanti ambiti di intervento: 

1. il disaccoppiamento degli aiuti 

2. le misure “trasversali” (set aside, cross-compliance, audit) 

3. le misure di mercato (OCM) 

4. la modulazione e la “disciplina di bilancio” 

5. lo sviluppo rurale 

In conclusione, è possibile affermare che se in termini assoluti, la riforma della PAC condurrà ad un 

aumento degli aiuti diretti, dall’altro lato si potranno verificare contrazioni nei redditi garantiti 

dovute al calo dei prezzi di riferimento. Non è quindi possibile fare un bilancio complessivo e 

stabilire se tale riforma porterà riduzioni o incrementi nei redditi degli agricoltori lodigiani: molto 

dipenderà dalle scelte che verranno effettuate a livello nazionale e regionale e da come verranno 

quindi gestiti operativamente tali cambiamenti.” 

 

La situazione nell’ambito di analisi12 

Se è vero che entrambi i comuni hanno avuto storicamente una vocazione prettamente agricola, 

oggi questa attività risulta compromessa e le ipotesi non solo su un suo possibile sviluppo, ma 

anche sulla sua sopravvivenza sono minate alle basi dalle dinamiche attualmente in atto esposte nei 

paragrafi precedenti. 

Senza dubbio le produzioni agricole e degli allevamenti non possono essere considerate competitive 

anche solo a livello locale, non essendo presenti aziende che abbiano rilevanti estensioni in  termini 

di terreni o di capi di bestiame. 

Le aziende che operano sul territorio sono di carattere tradizionale e hanno prevalentemente una 

conduzione di tipo famigliare, proseguendo una tradizione radicata. Sono realtà che hanno potuto 
                                                 
12 Le informazioni contenute nel presente paragrafo sono derivate sia da raccolte dati di ISTAT, sia dalle risposte ai 
questionari somministrati agli imprenditori agricoli nel corso del processo di stesura del PGT e della VAS. 
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giovarsi della PAC, la cui modificazione, come si è visto, pone seri problemi di visione prospettica 

per il futuro dell’attività. 

La situazione attuale vede la presenza di 21 aziende agricole a Mulazzano (delle quali 15 dedite 

all’allevamento di bovini da latte e/o suini, confermando la sostanziale “tenuta” del settore 

zootecnico già rilevata a scala provinciale) e 12 a Cervignano (delle quali 5 dedite all’allevamento 

di bovini da latte).  

Leggendo i dati relativi all’anno 2000 si nota innanzi tutto che le parti di terreni agricoli inutilizzate 

sono esigue. Inoltre si può vedere come le percentuali dei terreni in proprietà e in affitto si 

equivalgono nei due comuni, sebbene a Cervignano prevalga leggermente l’affitto e a Mulazzano la 

proprietà. La situazione si riflette se si va ad analizzare la SAU. 

Superficie totale e SAU per titolo di possesso dei terreni. Anno 2000 

 
Comuni 

Superficie 
totale 

Superficie 
totale 

proprietà 
% 

Superficie 
totale 
affitto 

% 
Superficie 
totale uso 
gratuito 

% 

Superficie 
agricola 
utilizzata 

SAU 

Superficie 
agricola 
utilizzata 
proprietà 

% 

Superficie 
agricola 
utilizzata 

affitto 

% 

Superficie 
agricola 

utilizzata uso 
gratuito 

% 

Dresano 165,7 112,4 67,8 40,6 24,5 12,7 7,7 152,3 102,5 67,3 38,0 24,9 11,9 7,8 

Paullo 576,3 457,7 79,4 118,6 20,6 0,0 0,0 534,8 426,7 79,8 108,1 20,2 0,0 0,0 

Tribiano 517,7 238,9 46,2 244,5 47,2 34,3 6,6 495,4 228,6 46,1 233,1 47,1 33,6 6,8 

Casalmaiocco 394,8 189,0 47,9 205,8 52,1 0,0 0,0 359,3 181,1 50,4 178,2 49,6 0,0 0,0 
Cervignano 
d'Adda 412,3 181,7 44,1 230,6 55,9 0,0 0,0 389,2 172,8 44,4 216,4 55,6 0,0 0,0 

Galgagnano 419,9 201,9 48,1 215,4 51,3 2,7 0,6 359,7 166,5 46,3 190,6 53,0 2,7 0,7 

Lodi 2.448,1 1.189,0 48,6 1.210,0 49,4 49,2 2,0 2.130,0 1.063,7 49,9 1.030,7 48,4 35,7 1,7 
Montanaso 
Lombardo 769,9 281,2 36,5 469,0 60,9 19,8 2,6 621,9 237,1 38,1 365,8 58,8 19,0 3,0 

Mulazzano 1.523,2 805,6 52,9 701,1 46,0 16,5 1,1 1.414,7 734,4 51,9 664,7 47,0 15,6 1,1 

Sordio 132,4 132,4 100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 124,2 124,2 100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 
Tavazzano con 
Villavesco 968,0 673,8 69,6 294,2 30,4 0,0 0,0 914,4 637,9 69,8 276,5 30,2 0,0 0,0 
Zelo Buon 
Persico 1.211,7 355,5 29,3 844,4 69,7 11,9 1,0 1.106,2 307,8 27,8 787,4 71,2 11,1 1,0 

                 

Fonte: Istat e Regione Lombardia (Ufficio Regionale del Censimento) 

 

Per quanto riguarda l’uso del suolo, la maggior parte dei terreni sono utilizzati per seminativi o 

mantenuti a prato permanente. Ciò è indice di una scarsa diversificazione produttiva del comparto 

agricolo che in un periodo di crisi generale del settore rende più difficoltosa la sopravvivenza di 

aziende scarsamente innovative. 

Aziende agricole secondo le principali forme di uli zzazione dei terreni. Anno 2000 

Aziende con SAU 
Comuni 
  

Aziende 
con superficie 

totale 

Aziende con 
SAU 

  
a seminativi 

  
legnose 
agrarie 

orti 
familiari 

a prati 
permanenti 

a  pascoli 
  

Dresano 6 6 6 0 2 3 0 

Paullo 11 11 11 0 3 6 0 

Tribiano 10 10 10 0 0 6 0 

Casalmaiocco 14 14 13 0 0 4 0 

Cervignano d'Adda 11 11 10 0 6 8 0 
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Galgagnano 7 7 7 0 0 5 0 

Lodi 83 82 78 3 12 42 1 

Montanaso Lombardo 13 13 11 0 3 10 0 

Mulazzano 35 35 31 1 2 23 0 

Sordio 3 3 3 0 1 2 0 

Tavazzano con Villavesco 20 20 16 0 1 11 0 

Zelo Buon Persico 19 19 14 1 1 11 0 

Fonte: Istat e Regione Lombardia (Ufficio Regionale del Censimento)     

 

Considerando il numero di addetti, solo un’azienda a Mulazzano supera i 10 dipendenti, 

confermando il quadro di realtà minute a conduzione prettamente famigliare. 

Le modalità di conduzione dei lavori appaiono piuttosto tradizionali con scarse penetrazioni delle 

nuove tecnologie nelle consuetudini (l’uso di internet sembra limitato al disbrigo di formalità 

burocratiche da espletarsi all’interno delle sedi delle associazioni di categoria).  

Le novità nel settore hanno un canale di diffusione privilegiato nelle fiere a cui tutti i gestori delle 

aziende partecipano in qualità di visitatori. La localizzazione delle aziende è per la maggior parte se 

non all’interno dei nuclei abitati, nelle immediate vicinanze e ciò determina una difficile convivenza 

tra le attività dell’abitare e quelle agricole, soprattutto se si tratta di allevamenti zootecnici. 

Per quanto riguarda le previsioni per il futuro si notano atteggiamenti differenti nei due comuni: 

- a Cervignano i proprietari mostrano scarsa attitudine a previsioni di espansione sia in termini di 

struttura sia in termini di numero di addetti;  

- a Mulazzano si registra in 9 proprietari su 14 l’intenzione di espandersi nel futuro sia in termini 

di strutture sia in termini di nuove assunzioni. Tuttavia non si nota una precisa volontà di 

investire in un cambiamento radicale dell’attività che potrebbe rendere le aziende maggiormente 

competitive.  

A questa lettura d’insieme occorre aggiungere qualche considerazione in merito a due realtà che si 

discostano leggermente, entrambe localizzate a Mulazzano. 

Una è un’azienda che sta tentando, sebbene con un organico di soli 2 addetti, di trasformare in parte 

l’attività aprendosi al mondo della scuola, ossia organizzando incontri didattici nei quali la scoperta 

della realtà agricola in loco si accompagna a lezioni in classe. La trasformazione parziale 

dell’azienda in qualcosa che diviene una via di mezzo tra un “laboratorio” e un agriturismo dedicato 

all’età scolare, potrebbe divenire un’opportunità per il futuro. 

La seconda realtà che appare distaccarsi dalla media è quella di un’azienda che intrattiene rapporti 

con paesi esteri, sia per quanto concerne la vendita dei prodotti (Grecia, Turchia), sia per quanto 

concerne la provenienza delle merci (Francia, USA, Canada). Anche in questo caso l’inserimento di 

una realtà locale all’interno di canali internazionali è un’irrinunciabile opportunità per la 

sopravvivenza dell’attività 
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Un’ultima considerazione deve essere fatta in merito al fatto che, non casualmente, entrambe le 

realtà succitate mostrano di fare un uso giornaliero di internet e di richiedere un potenziamento 

futuro delle connessioni, confermando la necessità di una penetrazione delle nuove tecnologie nelle 

attività anche tradizionali come condizione per la loro sopravvivenza. 

 
 
 
6.2 Il settore produttivo 
 

L’economia lodigiana13 

Negli ultimi 10 anni la popolazione della Provincia di Lodi è cresciuta del 10,8%, in misura 

maggiore rispetto alle altre province lombarde.  

Questo elemento di per sé costituisce un fattore di forza che, se analizzato congiuntamente ad alcuni 

indicatori, mette in evidenza le opportunità di crescita offerte al territorio in termini socio-

economici. Gli indicatori favorevoli sono la presenza consistente di persone in età lavorativa 

(69,4%) e in età giovanissima (13,1%). Per quanto riguarda l’indice di vecchiaia il valore di Lodi, 

inferiore anche alla media regionale, mette in luce una minor presenza di popolazione anziana, e 

quindi dipendente, rispetto alla popolazione dei giovanissimi. Anche l’indice di dipendenza 

strutturale, mette in risalto la presenza di una quota maggiore di popolazione, quella attiva, in grado 

di sostenere quella non attiva. 

Le buone prestazioni di indicatori quali la crescita demografica, la presenza consistente di persone 

in  età lavorativa e in età giovanissima, l’indice di vecchiaia e l’indice di dipendenza strutturale, 

concorrono a determinare una certa propensione al rischio, all’imprenditorialità, al consumo di beni 

e servizi favorendo gli investimenti, il ricambio quali-quantitativo sul mercato del lavoro, oltre ad 

incentivare le potenzialità in termini di reddito prodotto. 

I dati riferiti al mercato del lavoro delineano un calo progressivo del tasso di disoccupazione che nel 

2004 – ultimo dato disponibile – si è attestato attorno al 4,2%, valore analogo al dato medio 

lombardo, nettamente inferiore al dato nazionale (8,2%). Particolarmente sfavorevole è la 

condizione occupazionale femminile che fa registrare un tasso di disoccupazione (6,1%) più elevato 

rispetto a quello regionale (5,6%) e un tasso di occupazione (53,2%) inferiore all’analogo dato della 

Lombardia (55,1%).  

Per quanto concerne la ripartizione settoriale il 62% delle forze lavoro opera prevalentemente, ed in 

misura maggiore rispetto al 2003, nel Commercio – Servizi, a scapito dell’Industria e 

dell’Agricoltura che annoverano rispettivamente il 35% ed il 3% degli occupati.  

                                                 
13 Informazioni tratte dal “Programma Triennale 2006-2008” della Camera di Commercio di Lodi 
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L’elemento che in numeri più chiari illustra l’affaticamento subito dall’economia lodigiana nel 

corso degli ultimi anni è quello relativo alla dinamica del Valore Aggiunto, ossia del livello di 

ricchezza presente sul territorio. Secondo gli ultimi dati disponibili (anno 2003) il reddito pro-capite 

del lodigiano risulta pari a 20.789 euro, un valore inferiore dello 0,23% rispetto all’anno precedente 

e minore di circa 5.000 euro al dato medio regionale. Lodi si posiziona al 49° posto della classifica 

nazionale e al 9° posto della graduatoria regionale (arretrando rispettivamente di sei e di due posti 

rispetto al 2002). A livello complessivo si segnala un arresto nella crescita di questo indicatore. Se 

dal 2000 al 2002 il valore aggiunto aumentava mediamente del 7%, nell’ultimo anno la variazione è 

stata solo dell’1,5%. La composizione settoriale indica che il maggior contributo alla creazione di 

ricchezza è dato dal Terziario (60%), con un affievolimento rispetto al 2002 a favore dell’Industria 

(34,6%) e dell’Agricoltura (5,3%). Va ancora detto che il 13,3% della ricchezza prodotta in 

provincia proviene dal comparto trasversale dell’Artigianato, un contributo superiore di quello 

registrato sia a livello regionale che nazionale. 

Le stime elaborate da Prometeia per gli anni a venire indicano:  

- per il settore agricolo una dinamica moderata ma positiva del valore aggiunto nel periodo 2004-

2008;  

- per il settore dell’industria delle difficoltà in linea con l’andamento dell’economia nazionale ed 

internazionale;  

- per il settore delle costruzioni una fase di contrazione piuttosto significativa, in parte spiegabile 

con l’arrivo di una fase di assestamento dopo anni di forte espansione;  

- per il settore dei servizi, pur in un contesto di difficoltà economica generale, buone prospettive 

di crescita.  

 
Uno degli aspetti più confortanti del sistema economico locale riguarda la dinamica imprenditoriale.  
 

 Tasso di crescita imprese 2003 Tasso di crescita imprese 2004 
Provincia di Lodi 1,74% 2,38% 
Lombardia 1,38% 1,88% 
Italia 1,23% 1,53% 

 
Il tasso di crescita delle imprese si mantiene su livelli decisamente buoni, anche se non è 

confortante sapere che l’elemento trainante è il settore delle Costruzioni (4,45%). La dinamica 

provinciale risulta comunque migliore rispetto alla media regionale e nazionale.  

Il dato relativo alla mortalità imprenditoriale si è progressivamente ridotto: dal 6,3% del 2003 al 

5,9% del 2004 ed ha interessato prevalentemente le Ditte individuali dal punto di vista della forma 

giuridica ed i settori delle Costruzioni e dei Servizi per quanto riguarda l’attività economica. 
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Il settore che è cresciuto maggiormente, è stato già detto, è quello delle Costruzioni con un ritmo 

abbastanza costante che si mantiene attorno al 3-5% annuo.  

Altalenanti le performance del terziario che ha mostrato andamenti negativi per il Commercio e 

Turismo (-0,42% il tasso di crescita nel 2003 e -0,17% quello del 2004), in contrasto con i segnali 

“in recupero” per le attività legate ai Servizi (-0,97% tasso di crescita nel 2003 e 1,31% quello del 

2004).  

E’ proseguito il trend negativo dell’Industria con tassi di crescita annua di segno negativo: l’ultimo 

dato riferito al 2004 è stato pari a -1,71%.  

Si consolida il ruolo delle società di capitali sia in termini di crescita che di presenza (ormai 

costituiscono il 14% della compagine imprenditoriale), a scapito delle ditte individuali il cui peso si 

è ridotto pur rimanendo la forma giuridica più utilizzata (costituiscono infatti il 61% delle attività). 

Si rileva inoltre una spiccata vocazione artigiana che interessa il 38% delle imprese locali. 

Secondo gli ultimi dati disponibili riferiti all’import-export provinciale ai primi sei mesi del 2005 il 

valore dell’interscambio della provincia di Lodi supera 1.195 milioni di euro, con un incremento del 

12% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. 

Risultano in crescita sia le esportazioni - pari a 508 milioni di euro - con un incremento tendenziale 

pari a 17%, che le importazioni - pari a 687 milioni di euro - con un incremento rispetto allo scorso 

anno del 10%. Il saldo della bilancia commerciale, che a fine 2004 era pari a -362 milioni di euro e 

mostrava un miglioramento rispetto all’anno precedente, tende a ridursi: il dato semestrale indica 

saldo pari a -179 milioni di euro contro -191 milioni del secondo semestre 2004. 

Il settore maggiormente dedito ai rapporti con l’estero è stato quello della produzione di “prodotti 

chimici, fibre sintetiche ed artificiali” sia per le importazioni (42%) che per le esportazioni (49%), 

seguono le “macchine e apparecchi meccanici” per le esportazioni (14%) e i “prodotti alimentari, 

bevande e tabacco” per le importazioni (23%). 

Tra i principali partner commerciali delle imprese lodigiane vi sono i paesi appartenenti all’Unione 

Europea che scambiano con il nostro territorio il 72% delle esportazioni e l’89% delle importazioni. 

L’interscambio con quest’area nel corso dell’ultimo anno ha subito una contrazione: nel primo 

semestre del 2004 il peso delle esportazioni era del 73%, mentre quello delle importazioni era del 

93%. Risulta invece in miglioramento l’interscambio con i paesi dell’Europa centro orientale: il 

peso delle importazioni è cresciuto in un anno passando da 1% a 5%, mentre quello delle 

esportazioni da 7% a 9%. Nel contesto extra europeo si osservavano i dati relativi all’area asiatica 

che vede aumentare sia la quota delle esportazioni lodigiane (da 6% del 2004 all’8% del 2005) che 

delle importazioni (dal 2% al 3%), e dell’America settentrionale, anche se il mercato sembra in 

contrazione per quanto riguarda le esportazioni (la quota è passata dal 5% del 2004 al 3% del 2005). 
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Nonostante il discreto andamento di questo indicatore va detto che il lodigiano si caratterizza per un 

basso livello di internazionalizzazione: il grado di apertura ai mercati esteri assume il valore più 

basso nel contesto regionale, mentre il dato relativo alla propensione all’esportazione pari a 17,5% è 

alquanto modesto se paragonato a quello regionale (29,6%) o nazionale (21,1%). 

 

Punti di forza e debolezza dell’economia lodigiana 

Per quanto riguarda gli aspetti strutturali la provincia di Lodi, come evidenziato nello scenario 

economico, non sembra presentare particolari problematiche dal punto di vista demografico. Al 

momento i principali indicatori (vecchiaia, ricambio, struttura, dipendenza) e l’analisi dei flussi 

evidenziano una situazione piuttosto equilibrata. Deve tuttavia rimanere viva l’attenzione per il 

progressivo invecchiamento della popolazione che potrebbe portare a squilibri demografici (già 

evidenti in molte aree economicamente avanzate italiane ed europee) con effetti negativi nel medio 

periodo sulla forza lavoro dell’apparato produttivo locale. 

Per quanto attiene al sistema occupazionale si rilevano performance positive connesse a tassi di 

attività e di occupazione superiori al contesto nazionale e abbastanza integrati con la situazione 

della regione di appartenenza. Tuttavia emergono alcune criticità. In particolare, il mismatch tra 

domanda e offerta assume maggiore problematicità per le donne e le fasce giovanili. Inoltre, la 

provincia di Lodi si caratterizza per due fenomeni che influiscono sulla funzionalità del mercato del 

lavoro e che consistono in una domanda occupazionale rivolta soprattutto a profili medio-bassi 

legata alla bassa richiesta di lavoratori con qualifica medio-alta e nella significativa incidenza del 

fenomeno del pendolarismo lavorativo, in particolare verso il capoluogo milanese. 

Con riferimento alla struttura economica ed imprenditoriale del Lodigiano gli aspetti da rilevare 

sono molteplici. L’analisi dei dati non fa emergere una chiara specializzazione settoriale del 

territorio. Il tessuto produttivo locale si caratterizza per una diffusa presenza di piccole e medie 

imprese meccaniche, un forte peso del comparto delle costruzioni e delle attività commerciali. In 

aumento, ma sottodimensionata rispetto al contesto regionale di appartenenza, è la presenza di 

realtà imprenditoriali nel settore informatico. 

Un altro elemento distintivo è la forte vocazione alle attività artigiane. La presenza del comparto è 

proporzionalmente più elevata nella provincia che in Lombardia e risulta concentrata soprattutto nel 

settore delle costruzioni, seguito da quello manifatturiero. 

La frammentazione dimensionale delle imprese e le difficoltà a crescere sono in genere da 

considerarsi un punto di debolezza. Infatti, se da un lato la scelta di una struttura organizzativa 

semplice e flessibile può consentire una risposta più rapida agli shock di mercato dall’altro limita le 
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capacità competitive dell’impresa e la pone in condizioni di relativa debolezza ed incertezza in 

merito al suo sviluppo futuro. 

Per quanto attiene alle prestazione del sistema, si evidenzia una dinamica imprenditoriale positiva 

che vede tassi di natalità e di sviluppo elevati soprattutto nel settore edilizio e sanitario. Meno 

positivo è l’andamento del valore aggiunto prodotto che dopo un trend di crescita ha cominciato a 

rallentare progressivamente. Anche l’analisi dei dati sul commercio con l’estero, pur caratterizzato 

da una certa crescita delle esportazioni locali negli ultimi anni, pone il Lodigiano tra le economie 

ancora fortemente legate alla domanda interna e al mercato nazionale.” 

 
La situazione nell’ambito di analisi14 

La localizzazione delle attività produttive a Mulazzano è concentrata (escluso il caso di un’azienda 

la cui posizione è comunque decentrata rispetto all’abitato) in due grandi zone produttive, una 

situata ad ovest del nucleo di Mulazzano lungo la strada Pandina (individuata nel PTCP come polo 

produttivo di rilevanza locale), che ospita una pluralità di aziende, l’altra ad est della frazione di 

Cassino d’alberi, relativa ad una ditta chimica; a Cervignano la produzione si concentra all’interno 

del nucleo urbano.  

Il tessuto produttivo dell’ambito è composto da piccole imprese delle quali la maggiore in termini di 

addetti è localizzata a Cervignano e ha 97 dipendenti che per il 32% risiedono nel comune stesso e 

per il restante 68% risiedono nell’ambito lodigiano. Non si può individuare un settore produttivo 

prevalente, ma nemmeno ipotizzare l’esistenza di una sorta di mini-distretto. Si tratta di attività 

piuttosto slegate tra loro che producono beni che variano dagli alimenti, ai materiali ferrosi, a 

strumenti di precisione, ad aerosol per prodotti cosmetici. 

Il bacino d’utenza prevalente di queste attività è al massimo di livello nazionale, fatta eccezione per 

3 imprese che intrattengono rapporti di livello globale con  fornitori e clienti. 

Per quanto concerne le visioni prospettiche, ad eccezione di alcuni casi, non sembra in generale 

esserci una diffusa intenzione di ampliare le attività in termini di strutture o di addetti, ma occorre 

anche rilevare che non si registra nemmeno l’intenzione di delocalizzare le attività al di fuori del 

territorio comunale. 

Per quanto riguarda l’innovazione tecnologica, limitandosi alla considerazione riguardo l’uso di 

internet, si può notare un miglioramento rispetto a quanto detto riguardo l’attività agricola. La rete è 

usata dalla maggior parte di queste imprese anche per facilitare i rapporti transnazionali, ed è 

dunque recepita come un fattore competitivo reale. 

 
6.3 Il settore commercio 
                                                 
14 Le informazioni contenute nel presente paragrafo sono derivate sia da raccolte dati di ISTAT, sia dalle risposte ai  
questionari somministrati agli imprenditori e commercianti nel corso del processo di stesura del PGT e della VAS. 
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Le attività commerciali presenti nei due comuni hanno una rilevanza fortemente locale essendo al 

servizio dei residenti. Non sono presenti grandi o medie strutture di vendita per una precisa volontà 

delle amministrazioni e, dal momento della sua approvazione, anche per una precisa indicazione del 

PTCP. 

Si possono individuare principalmente due macrocategorie (la vendita di alimenti e la 

somministrazione di cibi e bevande) a cui si associano punti vendita di abbigliamento o articoli per 

la casa. Accanto a queste sono reperibili altre attività che non rientrano a pieno titolo nella categoria 

del commercio, ma possono essere associate per i nostri scopi e sono i saloni di parrucchiere e gli 

studi di estetisti. 

Le suddette attività sono di stampo tradizionale, per la maggior parte con 1 o 2 addetti e 

costituiscono il tessuto necessario a evitare il rischio che, come si è già detto, i comuni possano 

trasformarsi in città-dormitorio. 

 
6.4 Il settore servizi  

In questa categoria rientrano le attività che non producono o vendono beni in senso stretto (banche, 

trasporti, ristrutturazioni…) e che, pur non essendo rivolte a una clientela locale, hanno comunque 

sede nei due comuni. Anche per queste attività vale quanto è già stato detto in precedenza in merito 

alle dimensioni e alla località dell’utenza. 

Non sono reperibili le attività di terziario di servizio alle imprese sia per le dimensioni e le tipologie 

delle attività localizzate nei comuni, sia perché la relativa vicinanza (geografica, ma spesso non 

temporale) alla metropoli e alla città di Lodi, consente di reperire tutti i servizi necessari. 

Da evidenziare è la presenza di un’attività alberghiera nel Comune di Cervignano che potrebbe 

rappresentare una risorsa per future espansioni nazionali o transnazionali delle imprese locali, o, più 

verosimilmente, essere una caratteristica di pregio per le scelte localizzative di future attività. 

 
6.5 Conclusioni 

In generale il quadro economico dell’ambito considerato risulta piuttosto stabile: da un lato aziende 

agricole che sopravvivono e attuano limitati cambiamenti soprattutto strutturali; dall’altro imprese 

produttive o commerciali a vocazione per lo più locale anch’esse non interessate da importanti 

modificazioni. 

Dunque si può ritenere che vi sia una certa stasi delle attività economiche che non costituisce di 

certo un humus particolarmente favorevole per eventuali progetti di nuovi insediamenti.  

I residenti per la maggior parte lavorano al di fuori dei comuni e non sembra esservi la volontà di 

intraprendere nuovi investimenti imprenditoriali, stante la scarsità di servizi di cui dispongono gli 

ambiti che non li caratterizzano certo come incubatori adeguati. 
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Senza dubbio la crescita dei due comuni in termini di popolazione potrebbe alimentare una 

domanda di nuove attività commerciali, sempre che la concorrenza della grande distribuzione 

situata nei dintorni lo permetta. 

 
ECONOMIA 
Punti di forza Punti di debolezza 
Presenza di aziende agricole efficienti con attività 
consolidate soprattutto nei settori dell’allevamento 
zootecnico e della produzione lattiero-casearia 
 
Presenza di aziende artigianali e industriali con buone 
relazioni nel territorio nazionale e internazionale con 
capacità di assorbire parte della domanda di occupazione 
locale 
 
Presenza di un polo produttivo a Mulazzano ben 
distanziato dal nucleo urbano e connesso alla viabilità di 
scorrimento 
 
Assenza di grandi strutture di vendita che rechino danni 
immediati al commercio locale 
 

Riduzione del numero delle aziende agricole con rischio di 
cessioni di terreni all’espansione edilizia 
 
Assenza di produzioni agricole di “qualità” (in particolare 
in riferimento alla produzione “biologica”) che possano 
essere competitive sul mercato delle esportazioni 
 
Scarso uso delle IT da parte dei conduttori delle aziende 
agricole 
 
Distanze tra aziende agricole con allevamenti e residenze 
tali da creare problemi di convivenza reciproca 
 
Distanza del polo produttivo di Mulazzano dal futuro 
tracciato della TEEM 
 
Assenza di attività terziarie 

Opportunità Minacce 
PTCP orientato al contenimento dell’urbanizzazione 
 
Realizzazione della TEEM con nuova accessibilità per il 
territorio 
 
Orientamenti provinciali miranti alla salvaguardia del 
commercio al dettaglio 

Crisi strutturale del settore agricolo mutamento radicale 
della PAC 
 
Crescita continua delle grandi strutture di vendita nei 
territori circostanti 
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Capitolo 7 – Vincoli e Opportunità delle Pianificazioni sovraordinate 
 
 
7.1 - Il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 
 
 

 
 
Unità di paesaggio 1 - Fascia del canale Muzza 
 

Caratteri fisico naturali dell’Udp15  
Questa parte del territorio è scarsamente infrastrutturata, eccezion fatta per la SP ex SS 415 detta “Paullese” che taglia il 
territorio all’altezza del comune di Zelo Buon Persico, interrompendo la continuità della pianura agricola e soprattutto 
dell’ecosistema fluviale. Tale infrastruttura è letta dalla Landscape Ecology come una rottura (break), poiché essa 
comporta l’interruzione del corridoio fluviale dell’Adda. Dalla lettura del territorio emerge anche la presenza di corridoi 
fluviali lungo i corsi d’acqua della rete idrografica secondaria, caratterizzati da sponde vegetate. Inoltre vi sono alcuni 
filari, resti delle antiche piantate d’alberi che, un tempo, dividevano i campi. 
Il canale Muzza 
L’attuale reticolo naturale dell’unità di paesaggio considerata comprende alcune brevi aste tributarie dell’Adda, 
originate spesso da scaturigini di acque sotterranee. A fianco del reticolo idrografico naturale, esiste una fitta rete di 
canali artificiali che ha il compito di distribuire l’abbondante risorsa idrica su un’area più vasta possibile e di drenare 
poi le acque di risulta.  
Nel Lodigiano tale funzione viene svolta preminentemente dal canale Muzza che provvede ad irrigare gran parte dei 
terreni tra i fiumi Adda e Lambro. Esso è alimentato dalle acque del fiume Adda, che vengono derivate all’altezza di 
Cassano d’Adda. In sponda sinistra dell’Adda la canalizzazione artificiale è meno sviluppata ed è alimentata in maniera 
consistente anche dalle acque provenienti dai fontanili. 
L’itinerario che si muove lungo il Canale Muzza, le storiche Acquae Mutie, via d’acqua e fonte di irrigazione per il 
Lodigiano, è un percorso di grande interesse paesaggistico ed ambientale, che si snoda tra la ricca campagna lodigiana e 
lo scorrere delle acque del canale. I numerosi manufatti idraulici di regolazione delle acque e la rete delle rogge e dei 
canali minori, che alimentano la rete irrigua di questo territorio, sono un ulteriore spunto di interesse per il percorso. 
 

Caratteri paesistici dell’Udp 
Questa unità di paesaggio è caratterizzata dalla scarsa presenza di beni storico-artistici rilevanti; le architetture presenti 
sono alcune cascine rurali, mulini e chiese nella parte Nord dell’udp, mentre vi sono diversi edifici di archeologia 
industriale in prossimità di Lodi. 
Nell’ultimo tratto della Muzza il tessuto irriguo si fa sempre più fitto. Alberi e cespugli corrono ai lati delle carrarecce, 
fino a costituire un sipario che si apre per svelare a destra la splendida struttura della cascina Paderno Isimbardi isolata 
in mezzo ad una infinita distesa di campi. Mano a mano che ci si avvicina alla fine del canale vero e proprio l'alveo del 
                                                 
15 Lettura del territorio attraverso i segni della Landscape Ecology. 

CERVIGNANO D’ADDA 
ART. 17 e 18: “ambiti di contiguità ai parchi Sud Milano, Oglio Nord e Oglio Sud”, assoggettati alla disciplina dell’art.18, 
comma 2 
P. PARCHI: parzialmente compreso nel Parco dell’Adda Sud 
FASCIA: Bassa Pianura 
------------------------------------------------------------------------- 
Centri o nuclei dove sussistono tipologie edilizie di carattere tradizionale: Molini di Cervignano 

 
MULAZZANO 
ART.17 e 18: “ambiti di contiguità ai parchi Sud Milano, Oglio Nord e Oglio Sud”, assoggettati alla disciplina dell’art.18, 
comma 2 
FASCIA: Bassa Pianura 
------------------------------------------------------------------------- 
Centri o nuclei dove sussistono tipologie edilizie di carattere tradizionale: Cascina Molinazzo 
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fiume si restringe. Non ha più l’aspetto del fiume. Sono definitivamente scomparse le anse, i meandri, le grandi curve 
che si aprono quasi ad anfiteatro sulla pianura. Anche il paesaggio sembra restringersi fino alla località Tripoli presso 
Massalengo, punto in cui il canale termina in una chiusa. 
 

Rete dei valori ambientali 
Questa unità di paesaggio è caratterizzata dalla presenza del corridoio di secondo livello della Rete dei valori ambientali 
finalizzato alla protezione dei valori agricoli della pianura, situato a cavallo tra la provincia di Lodi e quella di Milano 
lungo il futuro percorso della TEEM. 
Il terzo livello della Rete si basa sulla rete idrografica minore ed è caratterizzato da livelli di progettualità e di 
salvaguardia elevati, in particolare riferiti alla tutela del patrimonio naturale.  
I corridoi del terzo livello, per lo più strutturati sui corsi d’acqua, sono ambiti lineari che svolgono un fondamentale 
ruolo di connessione tra aree verdi e si suddividono nei seguenti sistemi: 
- Il sistema dei corridoi ecologici imperniati sulla rete idrografica artificiale principale relazionati all’elemento idrico di 
importanza provinciale del canale Muzza. 
- Il sistema di corridoi ecologici imperniati sulla rete idrografica artificiale secondaria relazionati all’elemento idrico di 
importanza provinciale del colatore Addetta e all’elemento idrico di importanza provinciale del canale Vacchelli e del 
cavo Marocco, d’importanza minore. 
Necessita particolare attenzione progettuale il canale Muzza, di terzo livello in quanto di origine artificiale, ma non 
certo per il ruolo che esso svolge nel sistema irriguo. 
 

Programmi di azione paesistica 
In modo coerente con gli indirizzi definiti nell’art. 13 comma 2, i Programmi di azione paesistica individuati per la 
valorizzazione di questa Unità di paesaggio sono: 
• Valorizzazione della pista ciclabile provinciale Lodi-Zelo Buon Persico; 
• Valorizzazione paesistica dell’ambito a partire dalla realizzazione della pista ciclabile denominata “Pandina” (circa 7,5 
km) lungo la S.P. 138, che congiungerà gli itinerari della Provincia di Milano con il territorio del Parco Adda Sud, da 
Dresano a Villa Pompeiana, collegandosi con l’asta ciclabile Lodi – Zelo Buon Persico; e la progettazione di una 
greenway sulla strada alzaia lungo il canale Muzza con contestuale previsione di interventi di miglioramento ambientale 
e aumento di varietà della vegetazione ripariale. 

 
 
 
7.2 - Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 
 
All’interno del presente paragrafo verrà resa una sintesi di quelli che sono gli aspetti del PTCP che 

interessano direttamente i Comuni di Mulazzano e Cervignano d’Adda e l’ambito in esame, in 

particolare sottolineando quali siano gli indirizzi che insistono sugli spazi extraurbani e quali gli 

ambiti cui riservare particolare attenzione. 

 

I Comuni di Mulazzano e Cervignano d’Adda fanno parte del medesimo ambito di concertazione 

intercomunale (ambito 13 – sistema periurbano laudense) assieme ai Comuni di Galgagnano, 

Montanaso Lombardo e Lodi. 

 

Per quanto attiene la definizione delle modalità e delle caratteristiche insediative, sia in termini 

localizzativi che quantitativi, il PTCP definisce: “in coerenza con i disposti di carattere generale di cui al 

precedente articolo 5 e dei disposti di cui al Capo IV e V nonché coerentemente con gli indirizzi degli specifici Progetti 
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Strategici, gli indirizzi di intervento finalizzati alla massimizzazione dell’efficacia territoriale e urbanistica, alla 

minimizzazione degli impatti sull’ambiente, sul paesaggio e sulle aree agricole, alla prevenzione del rischio 

idrogeologico e alla difesa del suolo in generale. 

In questo senso il P.T.C.P. si pone l’obiettivo di recepire ed interpretare la componente territoriale della politica 
comunitaria dello sviluppo rurale, quale delineata dall’Unione Europea per rispondere alle sfide economiche, sociali ed 
ambientali che devono essere affrontate dalle zone rurali, e consistente nell’accompagnamento dell’agricoltura e della 
selvicoltura nel loro ruolo importante di gestione del territorio, nella loro integrazione in un’economia rurale 
diversificata e nel loro contributo allo sviluppo socio-economico delle zone rurali. 
Inoltre il P.T.C.P. riconosce una specifica valenza alla permanenza di un attività agricola redditizia nell’ambito del 
territorio provinciale, quale presupposto per assicurare, anche per il futuro, la tradizionale fisionomia rurale e l’identità 
culturale del lodigiano, nonché i collegati benefici ambientali ed i servizi sociali conseguenti, ponendo in essere tutte le 
azioni necessarie al fine di sostenere ed indirizzare lo sviluppo e l’adeguamento del sistema produttivo agricolo alle 
nuove esigenze di mercato e di offerta multifunzionale. 
Gli indirizzi relativi al governo del territorio rurale saranno conseguentemente improntati ad assicurare prioritariamente 
le condizioni idonee a minimizzare il consumo di suolo agricolo per finalità insediative e di sviluppo infrastrutturale di 
carattere extra-agricolo, avendo particolare attenzione ad evitare interventi suscettibili di compromettere la funzionalità 
e l’unitarietà delle singole unità produttive. 
Il PTCP, assumendo come riferimento prioritario i caratteri di sensibilità del territorio provinciale, specifica gli indirizzi 
di intervento in quattro sistemi di indirizzi di dettaglio. 
Questi sono: 

1. Indirizzi per l’inquadramento territoriale e urbanistico (…); 

2. Indirizzi insediativi ambientali, paesistici, morfologici. Il PTCP recepisce le indicazioni del Piano Territoriale 
Paesistico Regionale (PTPR) che individua la forma insediativa urbana come l’elemento identificativo dei luoghi, 
sulla quale il PTCP deve esercitare azioni di tutela e di indirizzo; pertanto anche nella localizzazione e nel 
dimensionamento dello sviluppo insediativo si dovrà tenere conto del livello della compatibilità paesistico-
ambientale (…); 

3. Indirizzi per le aree agricole. L’edificazione esistente e/o di nuova realizzazione in ambito rurale deve garantire il 
fisiologico sviluppo dell’attività produttiva agricola, il recupero e la valorizzazione del patrimonio edilizio 
esistente, il miglioramento dei livelli oggi presenti di sostenibilità ambientale, ivi compreso il massimo 
contenimento di ulteriori espansioni dell’edificato (…); 

4. Indirizzi per la difesa del suolo e per la tutela idrogeologica. Per l’edificazione esistente e/o di nuova realizzazione 
l’Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d’intesa con le autorità competenti le condizioni di rischio, 
provvedendo, qualora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine di minimizzare l’esposizione al 
rischio degli insediamenti e la vulnerabilità territoriale (…).” 

[Articolo 13 – Indirizzi e criteri per l’individuazione degli ambiti di sviluppo insediativo] 

 

“Il metodo per il dimensionamento della capacità insediativa endogena da prevedere nelle Varianti Generali dei PRG è 
quello esplicitato nel Volume 3 del documento “Linee generali di assetto del territorio lombardo” di cui alla D.G.R. n. 
6/49509 del 7 aprile 2000. Al fine di agevolare l’interpretazione e l’applicazione dei criteri di dimensionamento, il 
PTCP ha predisposto l’Allegato D - Schede di lettura relative al dimensionamento della componente endogena che 
esemplifica le modalità per il calcolo del fabbisogno relativo alla crescita endogena che ciascun comune deve redigere 
al fine di verificare l’adeguatezza del proprio dimensionamento insediativo. 
La quota di espansione endogena, calcolata secondo la procedura prevista dal documento “Linee generali di assetto del 
territorio lombardo” di cui alla D.G.R. n. 6/49509 del 7 aprile 2000, contabilizza per il soddisfacimento della domanda 
locale la somma delle superfici destinate ad ospitare funzioni residenziali, produttive e commerciali di nuova 
programmazione, o programmate ma non ancora attuate, misurate al 31 dicembre dell’anno precedente la data di 
adozione dello strumento urbanistico. 
Laddove il comune ravveda la necessità di prevedere nel proprio strumento urbanistico quote insediative di espansione 
eccedenti la soglia di soddisfacimento della domanda locale, ovvero destinate al soddisfacimento di specifici fabbisogni 
non risolvibili su scala comunale, formula alla Provincia una proposta di Piano di interesse sovracomunale. La 
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Provincia attiva le procedure di concertazione secondo le direttive del successivo articolo 17 e predispone un 
Documento di programmazione insediativa d’ambito che, recependo le istanze espresse dal comune proponente, verifica 
la compatibilità dell’intervento in modo contestuale con i comuni dell’Ambito di Pianificazione Concertata e ed altri 
Enti coinvolti. 
In sede di definizione dei contenuti del Documento di programmazione insediativa d’ambito vengono acquisiti i pareri 
dei differenti soggetti, definite le eventuali compensazioni, specificati gli impegni derivanti e le eventuali azioni 
perequative attivabili. Lo scopo è definire, all’interno di un accordo programmatico-organizzativo, un piano attuativo 
che può assumere, laddove necessario, il ruolo di Accordo di programma ai sensi della L.R. 2/03. Il Documento di 
programmazione insediativa d’ambito dovrà essere approvato dalla Giunta Provinciale, sentite le Commissioni 
Consiliari, e da tutte le Giunte Comunali interessate; se la proposta di intervento insediativo risulta coerente con gli 
obiettivi del PTCP e con gli indirizzi ed i criteri di cui al precedente articolo 13, la stessa costituisce variante ai sensi del 
comma b) del successivo articolo 31. 
Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano per la previsione di interventi di rilevanza sovralocale 
definiti dal PTCP, per le quali si sono realizzate schede progettuali di dettaglio (cfr., Allegato B – Schede dei progetti di 
rilevanza sovralocale: sistema infrastrutturale ed insediativo), in quanto le stesse risultano già soggette a preventiva 
redazione di uno degli strumenti di programmazione negoziata, alla cui redazione partecipano la Provincia, le 
Amministrazioni dei Comuni dell’Ambito di Pianificazione Concertata e le Amministrazioni che abbiano con il 
Comune promotore significative relazioni funzionali o paesistico-ambientali. 
Il PTCP individua inoltre alcune tipologie di insediamenti per le quali si riconosce la valenza sovracomunale in quanto 
poli attrattori e generatori di utenze sovralocali o particolari infrastrutture e impianti tecnologici. 
Le tipologie di insediamenti per le quali si riconosce la valenza sovracomunale sono: 
a. strutture espositive o legate a manifestazioni fieristiche permanenti di rilevanza intercomunale e funzioni ricettive 
annesse; 
b. centri congressi e funzioni annesse; 
c. uffici e attività rivolte al pubblico delle amministrazioni statale, regionale e provinciale caratterizzate da una 
frequenza specifica non locale fatti salvi quelli localizzati nel Comune capoluogo; 
d. ospedali e centri per l’assistenza medica di livello sovracomunale; 
e. istituti per l’istruzione universitaria o scuole caratterizzate da una frequenza specifica non locale; 
f. istituti per l’istruzione superiore; 
g. centri per lo spettacolo di capacità superiore alle 1.000 presenze contemporanee (cinema multisala, teatri, 
discoteche); 
h. attrezzature per lo sport o ricreative di eccellenza, idonee ad ospitare manifestazioni di rilievo regionale o nazionale; 
i. insediamenti direzionali e terziari con Superficie Lorda di Pavimento superiore ai 5.000 mq. Relativamente agli 
interventi localizzati nel Comune capoluogo la soglia dimensionale per il riconoscimento di un interesse sovracomunale 
è da intendersi aumentata del 100%; 
j. insediamenti di grandi strutture di vendita e le iniziative di pianificazione che prevedano l’insediabilità di un numero 
superiore alle quattro medie strutture di vendita come definite dalla DGR 18 Dicembre 2003, n.7/15701 avente ad 
oggetto “Modalità applicative del Programma Triennale per lo sviluppo del settore commerciale 2003-2005 in materia 
di grandi strutture di vendita”; 
k. insediamenti per la logistica e per attività produttive che contemplino movimentazioni di merci molto elevate o 
ricadute ambientali significative; 
l. impianti per la produzione di energia comunque definiti; 
m. servizi tecnologici, impianti per la gestione, il trattamento, lo smaltimento di acque e rifiuti; 
n. stazioni ferroviarie e centri di interscambio ad elevata concentrazione di presenze compresi gli spazi di prossimità 
desinati a garantire condizioni di accessibitià adeguati. 
 
Oltre alle tipologie di insediamenti di cui al precedente elenco sono da intendersi di valenza sovracomunale i poli 
produttivi di livello provinciale e di livello sovralocale come definiti nei commi 7 e 8 del successivo articolo 29 ed ogni 
altra attività che nel tempo manifesti rilevanti effetti polarizzanti. 
La localizzazione di tipologie di funzioni di cui all’elenco precedente oltre ai poli produttivi di livello provinciale e di 
livello sovralocale dei commi 7 e 8 del successivo art. 29 e a ogni altra attività che nel tempo manifesti rilevanti effetti 
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di polarizzanti risulterà subordinata alla redazione di un Documento di programmazione insediativa d’ambito o di un 
piano di interesse sovralocale, di cui al comma 3 e 4 del precedente articolo 7; lo stesso potrà assumere, laddove 
necessario, la forma di un Accordo di Programma o di altro strumento di programmazione negoziata ai sensi del 
successivo articolo 44 e nel rispetto dei disposti della L.R. 2/03.” 

[Articolo 14 – Criteri per il dimensionamento della capacità insediativa endogena  

e per il riconoscimento della domanda esogena] 

 

In sostanza, con il termine “superficie endogena”, il PTCP definisce ed indica il “limite di 

superficie trasformabile” che ogni Comune della Provincia di Lodi può impegnare nell’arco di 

validità di un Documento di Piano.  

Vengono di seguito riportate le tabelle relative ai Comuni in oggetto con l’evidenziazione dei 

metriquadrati di superficie endogena trasformabili individuati alla data di approvazione del PTCP. 
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La puntuale definizione (aggiornamento) della quota di superficie endogena impegnabile da parte di 

ciascun Comune viene demandata al Documento di Piano. 

 

 

Progetti di rilevanza sovralocale che coinvolgono l’ambito 
1. Sistemi Naturali Complessi (SNC) 

Tra i progetti di rilevanza e interesse provinciale individuati dal PTCP, relativi al sistema fisico-

naturale e paesistico, vi sono quelli relativi a sistemi naturali complessi (SNC) che riguardano 

interventi miranti alla creazione di corridoi di valorizzazione paesistico-ambientale dei canali 

costituenti l’armatura del sistema ambientale. 
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In particolare nell’ambito in oggetto ricadono due progetti SNC di tipo C che riguardano corridoi di 

valorizzazione paesistico-ambientale dei canali costituenti l’armatura del sistema ambientale. Per 

questi sistemi si intendono attuare politiche di mantenimento dei percorsi dei corsi d’acqua, e di 

tutela degli elementi di naturalità.  

Gli indirizzi che vengono forniti sono: 

1. Verificare che le previsioni di nuovi insediamenti residenziali e produttivi non interferiscano 

con le iniziative di valorizzazione e di potenziamento del sistema naturale.  

2. Mitigare le interferenze con le infrastrutture, anche quelle finalizzate alla regimentazione delle 

acque, provvedendo a studiare soluzioni capaci di incentivare e favorire il transito sistematico 

degli animali ed il mantenimento degli elevati livelli di biodiversità presenti. 

3. Promuovere un nuovo rapporto tra agricoltura e fruizione del tempo libero mediante stipula di 

accordi tra aziende agricole, Enti Locali e Associazioni per la cura e manutenzione del 

paesaggio. 

4. Prevedere la sistematica ricognizione dei percorsi e della viabilità minore per cui prevedere 

interventi di riqualificazione finalizzati alla costruzione di itinerari di viabilità “lenta” in 

sinergia con le iniziative di costruzione della rete delle piste ciclabili provinciale. 

5. Valorizzare le caratteristiche di tipicità e di peculiarità dei sistemi insediativi dei comuni 

connessi agli ambiti di progetto favorendo iniziative rivolte allo sviluppo di attività di tipo 

ricreativo e turistico. 

6. Salvaguardare, con specifico riferimento alle tendenze evolutive ed agli indirizzi selvicolturali 

forniti dal Piano di Indirizzo Forestale, le formazioni vegetazionali presenti nei comuni 

interessati dai progetti. 

7. Prevedere una normativa di dettaglio per gli interventi ammessi negli insediamenti localizzati in 

adiacenza agli ambiti di progetto e posti in diretta continuità con gli ambiti di rilevante 

naturalità.  

8. Vietare l’alterazione del deflusso naturale dei corsi d’acqua superficiali in quanto elementi di 

primaria importanza per il funzionamento del reticolo idrico e capaci di strutturare le 

connessioni di naturalità di livello minore. 

9. Valorizzare le caratteristiche di tipicità e di peculiarità dei sistemi insediativi dei comuni 

connessi agli ambiti di progetto favorendo iniziative rivolte allo sviluppo di attività di tipo 

ricreativo e turistico. 

 

I progetti specifici che riguardano l’ambito sono:  

 
SNC C1 MUZZA - OBIETTIVI PROGETTUALI 



 82 

Il canale Muzza è la più antica derivazione del fiume Adda ed è ancora oggi uno dei più importanti canali 
irrigui della Lombardia. Per oltre 70 Km segna il paesaggio agricolo del Lodigiano rappresentando un 
elemento strutturante il territorio e di conseguenza un ambito di progetto di importanza fondamentale per il 
territorio.  
L’elemento idraulico, insieme con le strutture vegetali e la pista ciclabile che caratterizzano le sue arginature, 
è chiamato a svolgere l’importante ruolo di elemento di connessione non solo tra ambiti caratterizzati in 
senso naturalistico ma anche tra numerosi ambiti urbani che ad esso si relazionano. In corrispondenza del 
comune di Mulazzano il corridoio Muzza intercetta e si connette con il corridoio SNC.C2 – Sillaro. 
Gli strumenti urbanistici in sede di recepimento del progetto della Rete dei Valori Ambientali dovranno 
prevedere una normativa di dettaglio per gli interventi ammessi negli insediamenti localizzati in adiacenza 
agli ambiti di progetto e posti in diretta continuità con gli ambiti di rilevante naturalità. La normativa dovrà 
definire criteri di verifica delle interferenze sia dal punto di vista paesistico che ambientale con specifico 
riferimento al sistema di raccolta e al trattamento degli scarichi degli insediamenti. 
 
SNC C2 SILLARO - OBIETTIVI PROGETTUALI 
Il progetto di valorizzazione del corridoio del Sillaro si struttura attorno ad elementi di naturalità rilevanti e 
ad elementi geomorfologici di forte caratterizzazione. Attraversando il territorio provinciale l’elemento 
idrico incontra numerosi centri abitati, alcuni dei quali caratterizzati da rilevanti elementi di interesse storico 
architettonico.  
In corrispondenza del confine tra i comuni di Mulazzano e Tavazzano con Villavesco l’ambito progettuale si 
struttura attorno al Parco Locale di Interesse Sovracomunale “dei Sillari” in via di costituzione avanzata.  
Gli strumenti urbanistici in sede di recepimento del progetto della Rete dei Valori Ambientali dovranno 
prevedere una normativa di dettaglio per gli interventi ammessi negli insediamenti localizzati in adiacenza 
agli ambiti di progetto e posti in diretta continuità con gli ambiti di rilevante naturalità. La normativa dovrà 
definire criteri di verifica delle interferenze sia dal punto di vista paesistico che ambientale con specifico 
riferimento al sistema di raccolta e al trattamento degli scarichi degli insediamenti. 
Si dovrà inoltre prevedere la sistematica ricognizione dei percorsi e della viabilità minore per cui prevedere 
interventi di riqualificazione finalizzati alla costruzione di itinerari di viabilità “lenta” in sinergia con le 
iniziative di costruzione della rete provinciale delle piste ciclabili. 

 
2. Ambiti Insediativi Rilevanti  (AIR)  
Gli ambiti insediativi rilevanti (AIR) sono elementi d’inquadramento dei caratteri del territorio, 
unità di suddivisione del territorio per i quali il PTCP persegue una strategia d’azione comune. 
Gli AIR sono relativamente omogenei al proprio interno, mentre sono tra loro morfologicamente ed 
ecologicamente differenziati. 
Nel PTCP sono stati individuati 12 AIR, suddivisi in 2 tipologie: ambiti insediativi dei centri 
ordinatori (AIR A) e ambiti insediativi complessi (AIR B). 
Gli AIR di tipo B, individuano aree caratterizzate dalla presenza di conurbazioni lineari e/o da 
sistemi insediativi diffusi. In questi ambiti si intendono attuare politiche di riqualificazione 
urbanistica degli insediamenti esistenti, di controllo del consumo di suolo e di razionalizzazione 
delle azioni insediative. Per questi ambiti si prevedono strategie di concertazione locale, essendo 
interessati da progetti di scala prettamente intercomunale e provinciale. 
 
Indirizzi e criteri di intervento all’interno degli ambiti AIR B sono: 
1. contenimento del consumo di suolo e dei processi di dispersione territoriale; 
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2. riassetto del sistema dell’offerta dei servizi; 
3. inserimento urbanistico e territoriale degli elementi di potenziamento delle direttrici della 

viabilità secondo criteri di sostenibilità; 
4. riqualificazione urbanistica e morfologica degli insediamenti; 
5. coordinamento con gli obiettivi e con le finalità istitutive del Parco dell’Adda Sud. 
 
I progetti specifici che riguardano l’ambito sono:  
 
AIR B3: Ambito di protezione del sistema agricolo lodigiano da nuovi interventi infrastrutturali (TEEM) 
TEMI PROGETTUALI COERENTI CON L’AMBITO OGGETTO DEL PGT 
1. Conservazione e valorizzazione dei beni architettonici, in particolare quelli vincolati dal D.lgs. 42/04; 
2. Valorizzazione dei centri storici da sottoporre ad un adeguato studio di dettaglio, per meglio valorizzare 

l’impianto urbano di fondazione; 
3. Salvaguardia e valorizzazione delle aree di risorgenza idrica. Si propone la conduzione e il ripristino dei 

prati stabili, compatibilmente con gli indirizzi agronomici e le valenze naturalistiche dell’area; 
4. Mantenimento delle colture delle marcite come testimonianza di una storia agraria unica; 
5. Progetti relativi a sistemi naturali complessi (SNC C) che interessano l’ambito considerato: SNC.C1 - 

Corridoio di valorizzazione paesistico-ambientale del canale Muzza, SNC.C2 - Corridoio di 
valorizzazione paesisticoambientale del cavo Sillaro; 

6. Strade esistenti da riqualificare e previste: Variante S.P. 16 Zelo Buon Persico; 
7. Progetti in corso: pista ciclabile a margine della S.P.n.138 Pandina che si connette al sistema in corso di 

realizzazione in Provincia di Milano; pista ciclabile a margine della S.P.n.16 fra Paullo e Cervignano 
D’Adda. 

 
 

3. Sistemi Insediativi Rilevanti (SIR) 
Gli Ambiti Insediativi Rilevanti esprimono una strategia di carattere generale che trova la sua 
attuazione a scala locale attraverso i progetti di razionalizzazione e potenziamento dell’assetto 
infrastrutturale – insediativo. Ogni AIR contiene un certo numero di progetti che si rifanno 
all’azione strategica dell’ambito e trovano la loro specificità nel contesto locale. 
I progetti sono suddivisi in due tipologie: gli EIR progetti relativi ad Elementi Insediativi Rilevanti 
ed i SIR progetti relativi a Sistemi Insediativi Rilevanti. 
 
EIR A 
Nodi insediativi di I livello interessati da interventi di urbanizzazione realizzati e/o previsti che li 
caratterizzano come centri ordinatori del sistema delle polarità provinciali. In questi ambiti si 
perseguono obiettivi di riconnessione con l’impianto insediativo esistente; particolare attenzione 
sarà da prestare al sistema infrastrutturale il quale dovrà risultare efficacemente verificato ed 
eventualmente riorganizzato in funzione delle esigenze dei nuovi insediamenti. 
 
 
Gli indirizzi e i criteri di intervento sono: 
1. promozione e sviluppo, in una logica integrata, di insediamenti universitari e sanitari; 
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2. inserimento urbanistico e territoriale dei nuovi insediamenti di espansione secondo criteri di 
sostenibilità; 

3. riorganizzazione del sistema infrastrutturale e dei servizi. 
 
Nodi individuati: 
EIR.A1 - Polo universitario – Lodi 
EIR.A3 - Business park – Lodi 
EIR A4 - Attrezzature di nodo asse medio padano e area di rilevanza provinciale di Somaglia 
EIR A5 - Centro di ricerca e di produzione culturale a Somaglia 

 
SIR B 
Corridoi infrastrutturali di rilevanza sovralocale (esistenti e di progetto) che generano sul territorio 
fenomeni di concentrazione insediativa, in particolare in corrispondenza delle intersezioni con il 
sistema infrastrutturale di livello inferiore. Per questi corridoi si perseguono politiche di controllo 
del consumo di suolo e di razionalizzazione/concertazione delle azioni insediative. 
 
Gli indirizzi e i criteri di intervento sono: 
1. contenimento del consumo di suolo e dei processi di dispersione territoriale; 
2. inserimento urbanistico e territoriale delle nuove direttrici della viabilità secondo criteri di 

sostenibilità; 
3. rispetto dei valori ambientali del territorio; 
4. studio degli impatti generati dai progetti infrastrutturali mediante la verifica delle ricadute in 

termini di inquinamento acustico ed atmosferico.  
 
Sistemi individuati: 
 SIR.B1 - Autostrada A1/E35– Milano-Bologna 
SIR.B2 - Corridoio della Tangenziale Est Esterna Milano 

 
 

Indirizzi Normativi del PTCP 
Vengono qui sintetizzati gli indirizzi normativi del PTCP che si riferiscono al territorio dei due 
comuni in oggetto, perché si componga un quadro completo degli argomenti sui quali la Provincia 
desidera sia posta particolare attenzione in fase di stesura e attuazione del PGT. 
 
Articolo 19 Risorse sottoposte a norme di tutela dalla legislazione vigente, Europea, Nazionale, Regionale, 

recepite dal PTCP 
2. Le aree del Parco Regionale Adda Sud,  
Porzione est di Cervignano ad est della SP16 compresa nei confini del Parco Adda Sud 
3. Siti d’Importanza Comunitaria (SIC) e Siti d’Importanza Nazionale (SIN)  
SIC Garzaia della cascina del pioppo  
Porzione nord dell’area di Cervignano compresa nel Parco Adda Sud a ridosso del confine comunale 
SIN Alneto di Bolzano  
A Mulazzano a  sud di Isola Balba lungo il paleoalveo Cavo Sillaro 

Aree 
interessate 

8. Aree archeologiche e beni archeologici vincolati e presenze archeologiche, tracce o memoria dei beni e 
insiemi di beni prevalentemente alterati scomparsi, ma che connotano in modo profondo e signficativo la 
struttura insediativa, infrastrutturale, amministrativa provinciale. 
Porzione est di Cervignano ad est della SP16 compresa nei confini del Parco Adda Sud 
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Disposizioni ·  Valorizzare le risorse per salvaguardarne ed incrementarne la funzione ecologica, la qualità estetico-
visuale e il significato storico-culturale 

·  Impedire interventi che comportino, in modo diretto o indiretto, il loro degrado e/o la loro perdita di 
valore anche parziale. 

 
Articolo 20 Risorse per le quali il PTCP prevede norme di tutela 
Aree 
interessate 

3. Le zone umide che costituiscono biotopi di elevato interesse ecologico e naturalistico e rivestono un 
ruolo importante in termini di biodiversità.  
Meandri abbandonati della Muzza 

Disposizioni Risorse da porre sotto norme di tutela e salvaguardia 
 
Articolo 23 
Comma 1.1 
Lettera a) 

Salvaguardie, e rispettivi regimi autorizzatori, relative al rischio di esondazione, alla vulnerabilità ed 
al rischio idrogeologico, in particolare in relazione alle aree individuate dall’Autorità di Bacino del 
fiume Po nel Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI). 

Aree 
interessate 

Fasce B (Area di esondazione) e C (Area di inondazione per piena catastrofica) del fiume Adda 
Porzione est di Cervignano ad est della SP16 compresa nei confini del Parco Adda Sud 

Disposizioni ·  I Comuni interessati (totalmente o parzialmente) dagli ambiti delle fasce C sono tenuti a conformare 
le loro previsioni alle delimitazioni e alle relative disposizioni definite dalla Regione e a recepire le 
indicazioni di cui alla D.G.R. n. 7/7365 “Attuazione del Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico del 
bacino del fiume Po (PAI) in campo urbanistico”.  

·  Nei territori della fascia C immediatamente retrostanti il limiti di progetto tra la fascia B e la fascia C i 
Comuni competenti sono tenuti a valutare le condizioni di rischio mediante studi di valutazione della 
compatibilità idraulica. 

 
Articolo 23 
Comma 2 

Salvaguardie individuate dal PTCP relativamente alle opere ed agli interventi di competenza 
provinciale 

Aree 
interessate 

Aree in cui è prevista la localizzazione di grandi funzioni territoriali e corridoi e tracciati in cui sono 
previste nuove infrastrutture di collegamento di interesse sovraprovinciale e provinciale. 
Area di salvaguardia per la TEEM a nord della frazione Cassino  

Disposizioni Applicazione della salvaguardia diretta: ambito di salvaguardia per la TEEM pari a 500 ml dal tracciato 
in progetto. Le aree intercluse sono indisponibili alla trasformazione. 

 
Articolo 26 Domini di rilevante valenza fisiconaturale 
Aree 
interessate 

Tutto l’ambito in oggetto 

Disposizioni ·  incrementare i livelli di dotazione naturalistica per gli ambiti urbani; 
·  salvaguardare e valorizzare i territori agricoli; 
·  salvaguardare la risorsa rappresentata dal suolo destinato alla produzione agricola considerando il 

consumo del territorio agricolo e l'espansione dell'urbanizzazione soluzione estrema; 
 
Articolo 26 
Comma 1 

Corridoi ambientali sovrasistemici di importanza regionale 

Aree 
interessate 

I corridoi sovrasistemici di primo livello sono impostati sui corsi fluviali principali. 
Porzione est di Cervignano ad est della SP16 compresa nei confini del Parco Adda Sud 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare 

Disposizioni ·  tutelare la risorsa acqua e gli elementi di pregio naturalistico presenti; 
·  recuperare gli ambienti degradati; 
·  favorire le attività e gli usi del suolo compatibili con la sensibilità del contesto;  
·  attivare politiche volte alla rinaturalizzazione delle aree golenali degradate; 
·  predisporre normative di dettaglio per la realizzazione di nuovi insediamenti agricoli con particolare 

attenzione alle interferenze generate dalle attività zootecniche; 
·  valorizzare dal punto di vista ricreativo, turistico e didattico i principali tracciati locali esistenti. 

 
Articolo 26 
Comma 2 

Corridoi ambientali sovrasistemici di importanza provinciale 
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Aree 
interessate 

Confine settentrionale della provincia in continuità con le aree del Parco Agricolo Sud Milano. 
Porzione del comune di Cervignano a nord della SP 138 e comune di Mulazzano esclusa la parte sud-est 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare 

Disposizioni ·  limitare le espansioni di nuclei urbani per non ridurre la continuità ecologica e/o aumentare il rischio 
alluvionale presente in queste fasce; 

·  adottare strategie di mantenimento e realizzazione di cortine verdi che aumentino le connessioni 
floristiche e favoriscano la mobilità faunistica tra le aree protette; 

·  incentivare l’uso di specie arboree e arbustive tipiche di questo ambiente; 
·  favorire la formazione di ambienti interconnessi con un carattere di rilevante naturalità, attraverso la 

tutela dei canali con forte valenza ambientale e, dove possibile, l’inserimento di elementi di maggiore 
naturalità in quelli rettilinei, recuperando e valorizzando le frange boscate e le zone umide, 
integrandole con i nuovi ecosistemi; 

·  limitare l’azione antropica alle sole attività agricole, favorendo le pratiche più idonee con l’elevata 
valenza paesistico-ambientale degli elementi idraulici; 

·  predisporre normative di dettaglio per la realizzazione di nuovi insediamenti agricoli con particolare 
attenzione alle interferenze generate dalle attività zootecniche; 

·  definire norme di attuazione che favoriscano il corretto recupero funzionale del patrimonio edilizio 
non più funzionale all’attività agricola; 

·  valorizzare dal punto di vista ricreativo, turistico e didattico dei principali tracciati locali esistenti. 
 
Articolo 26 
Comma 3 

Aree di protezione dei valori ambientali 

Aree 
interessate 

Queste aree interessano porzioni del territorio provinciale spesso caratterizzate da rilevanti processi di 
antropizzazione e sono individuate prevalentemente sulla rete idrografica minore. 
Porzione sud-est del Comune di Mulazzano e porzione ovest del Comune di Cervignano 

Livello 
prescrittivo 
2 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono verificare in fase di 
redazione; eventuali scostamenti debbono essere concertati con la Provincia che verificherà la 
compatibilità degli stessi con gli obiettivi definiti dal PTCP. 

Disposizioni ·  tutelare gli elementi paesaggistici caratteristici con particolare attenzione alla presenza di coni visuali 
di rilevante interesse; 

·  gestire con attenzione le risorse naturali che hanno una funzione di completamento e di salvaguardia 
delle componenti di primo e secondo livello della Rete dei valori ambientali; 

·  limitare il carico inquinante delle risorse ambientali, anche attraverso la protezione della risorsa idrica 
nelle aree depresse e la forte limitazione degli usi del suolo incompatibili con la tutela del suolo; 

·  contenere la crescita insediativa e la razionalizzare il disegno dei centri abitati, evitando fenomeni di 
crescita incoerente con la loro matrice storica; 

·  favorire la formazione di ambienti interconnessi con un carattere di rilevante naturalità, attraverso la 
tutela dei canali con forte valenza ambientale e, dove possibile, l’inserimento di elementi di maggiore 
naturalità in quelli rettilinei, recuperando e valorizzando le frange boscate e le zone umide, 
integrandole con i nuovi ecosistemi; 

·  tutelare gli elementi tradizionali della struttura agraria recuperandoli e valorizzandoli attraverso il 
mantenimento delle cortine verdi e la ricostruzione degli ambienti degradati; 

·  contenere l’azione antropica favorendo ed incentivando le pratiche più idonee e capaci di 
caratterizzare meglio l’elevata valenza paesistico-ambientale di questi ambiti; 

·  contenere l’azione antropica incentivando il recupero degli ambiti insediativi; 
·  valorizzare gli elementi di interesse idraulico di particolare pregio ingegneristico e paesaggistico; 
·  regolare la crescita insediativa considerando l’orditura storica degli insediamenti e tutelando la 

morfologia e l’organizzazione del territorio, la sensibilità dei suoli e la presenza di elementi di pregio 
paesaggistico e naturalistico. 

 
Articolo 26 
Comma 4 

Aree di conservazione o ripristino dei valori di naturalità dei territori agricoli 

Aree 
interessate 

Porzione est del Comune di Cervignano tra il nucleo abitato e il Parco Adda Sud 

Livello 
prescrittivo 
1 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono articolare e sottoporre a 
verifica, anche coinvolgendo gli Ambiti di Pianificazione Concertata laddove l’oggetto di attenzione non 
si esaurisca nel territorio di un comune. 
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Disposizioni ·  favorire la valorizzazione del paesaggio agrario attivando, in modo coerente con il Piano Agricolo 
Triennale Provinciale, politiche locali di finanziamenti, di erogazione di servizi o di facilitazioni, 
orientate al ripristino, al mantenimento ed al consolidamento dei filari arborei ed arbustivi, alla tutela 
di prati stabili e delle marcite e ad un’edificazione attenta anche alle esigenze di carattere 
paesaggistico; 

·  limitare alle sole necessità dell’attività agricola la realizzazione delle attività di scavo finalizzate al 
miglioramento della gestione dei fondi agricoli e la movimentazione di inerti necessari allo 
svolgimento delle ordinarie pratiche agricole; 

·  conservare e valorizzare il patrimonio edilizio di interesse storico, culturale, architettonico e 
paesaggistico costituito dalle cascine; 

·  prevedere che gli interventi di recupero e di nuova edificazione nelle aree agricole devono essere 
collocati all’interno di un quadro di riferimento che consideri fattori legati ai caratteri del contesto 
paesistico-ambientale, a quelli storico-architettonici degli edifici e alle esigenze funzionali delle 
attività agricole; 

·  tutelare i filari arborei ed arbustivi esistenti e favorire la ricostituzione di quelli che evidenziano i 
limiti della parcellizzazione poderale o che sottolineano la trama degli elementi storici (strade, 
ferrovie, corsi d’acqua); 

·  tutelare i segni morfologici del territorio, quali gli orli di terrazzo di erosione, le rilevanze 
geomorfologiche secondarie e i piccoli dossi, anche attraverso la valorizzazione paesaggistica e 
naturale da attuare tramite la formazione di cortine arbustive e la realizzazione di opere funzionali 
anche al mantenimento di tali segni; 

·  favorire il recupero e la valorizzazione dei tracciati storici e la maglia strutturale del paesaggio; 
·  recuperare e valorizzare gli spazi di risulta e le strade alzaie al fine di facilitare la fruizione dei luoghi 

attraverso la realizzazione di piste ciclabili e di luoghi di sosta; 
·  tutelare i corsi d’acqua artificiali di valenza storica. 

 
Articolo 26 
Comma 6 

Ambiti di tutela per la continuità della Rete dei valori ambientali in ambito urbano 

Aree 
interessate 

Aree individuate all’interno dei centri urbani lungo corsi d’acqua che per la loro caratterizzazione 
naturalistica sono portatori di valore ecologico e pertanto corridoi fondamentali per la Rete dei valori 
ambientali. 
Tratto della Muzza interno a Quartiano nel comune di Mulazzano 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare. 

Disposizioni ·  recuperare e salvaguardare le caratteristiche naturali degli alvei evitando la copertura del corso 
d’acqua; 

·  limitare il carico inquinante sul corso d’acqua risolvendo problematiche legate all’interferenza con gli 
scarichi urbani; 

·  recuperare e valorizzare gli spazi liberi al fine di facilitare la fruizione dei luoghi attraverso la 
realizzazione di parchi urbani; 

·  insediare attrezzature pubbliche o di interesse pubblico, con particolare riguardo al verde, gioco e 
sport; 

·  tutelare i filari arborei ed arbustivi esistenti e favorirne la ricostituzione laddove mancanti. 
 
Articolo 27 
Comma 3 

Ambito agricolo di filtro 

Aree 
interessate 

L’ambito individua una fascia di territorio localizzata lungo i principali corsi d’acqua, sia naturali che 
artificiali, che nel territorio provinciale svolgono una prevalente funzione di colo. 
Sponde del Sillaro nel comune di Mulazzano 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare. 

Disposizioni ·  Creare fasce tampone; 
·  Formare impianti arborei per la produzione di biomassa; 
·  Costituire ambienti di fitodepurazione. 

 
Articolo 27 
Comma 6 

Ambito agricolo canale Muzza 
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Aree 
interessate 

Fascia liminare al Canale Muzza 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare. 

Disposizioni ·  rinaturalizzare le fasce boscate esistenti sia in termini di composizione specifica che di complessità 
strutturale 

·  attuare rimboschimenti per collegare le fasce boscate esistenti; 
·  tutelare e valorizzare la funzione irrigua e regolatrice del sistema idrico svolta dal canale Muzza e dal 

sistema di distribuzione delle acque sotteso; 
·  attuare la manutenzione del sistema idraulico e la conservazione dei manufatti idraulici di pregio, 

privilegiando l’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica; 
·  valorizzare l’utilizzo energetico della risorsa idrica; 
·  realizzare nuove formazioni lineari, siepi e filari; 
·  realizzare strutture per la fruizione (piste ciclabili, percorsi ecc). 

 
 
Articolo 27 
Comma 7 

Ambito agricolo di pianura irrigua 

Aree 
interessate 

Territorio dei due comuni escluse le aree liminali della Muzza e del Sillaro e la porzione di Cervignano 
inclusa nel Parco Adda Sud 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare. 

Disposizioni ·  Consolidare e sviluppare la qualità e l’efficienza del sistema produttivo agricolo mediante: 
- L’insediamento di imprese di trasformazione di materie prime locali; 
- Interventi strutturali per l’introduzione della trasformazione aziendale dei prodotti agricoli; 
- Interventi per l’adeguamento strutturale e tecnologico delle aziende agricole rivolti alla qualità di 

prodotto e di processo; 
- La dismissione degli impianti obsoleti e la riconversione delle strutture dimesse per funzioni 

compatibili con il contesto rurale; 
- La realizzazione di circuiti enogastronomici ed interventi per la vendita diretta di prodotti 

agroalimentari locali; 
·  Rafforzare gli aspetti multifunzionali dell’agricoltura per preservare le realtà produttive minori e 

tutelare l’ambiente e il territorio mediante: 
- L’incentivazione dell’agriturismo; 
- L’introduzione di colture energetiche ed interventi di incentivazione della trasformazione dei 

prodotti agricoli per la produzione di energia pulita; 
- La tutela idrogeologica e ambientale; 

·  Favorire lo sviluppo di un sistema ambientale e per l’impresa sostenibile mediante: 
- La salvaguardia delle unità produttive e della continuità delle superfici agricole; 
- Lo sviluppo delle foreste e delle superfici boscate; 
- La gestione razionale delle risorse idriche e la tutela delle acque da inquinanti; 
- Interventi per la migliore gestione economica ed ambientale dei reflui zootecnici; 
- La produzione di colture agricole secondo tecniche di minore impatto ambientale; 
- La manutenzione ed il miglioramento delle infrastrutture e della logistica al servizio delle imprese 

agricole. 
 
Articolo 27 
Comma 9 

Ambito rurale faunistico venatorio 

Aree 
interessate 

Porzione di Cervignano inclusa nel Parco Adda Sud 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare. 

Disposizioni ·  Gestione selvicolturale dei boschi e dei pioppeti esistenti finalizzata agli aspetti faunistici; 
·  Imboschimenti con impiego di un elevato numero di specie autoctone e di specie arbustive; 
·  Costituzione di siepi e filari; 
·  Introduzione di colture agricole a perdere; 
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·  Interventi a favore dell’agriturismo venatorio. 
 
Articolo 27 
Comma 10 

Ambito rurale in diretta relazione con il tessuto urbano e con le aree urbanizzate  

Aree 
interessate 

Zone rurali che si pongono in diretta relazione con i centri urbani e le aree edificate esistenti e/o previste 
dalla pianificazione comunale per le quali la continuità dell’attività primaria (agricola) assume particolare 
rilevanza. 
Porzione ovest del nucleo di Mulazzano; Porzioni sud ovest e nord ovest del nucleo di Cassino; Porzioni 
nord e sud est del nucleo di Quartiano; Porzione ovest del nucleo di Cervignano 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare. 

Disposizioni ·  Attuare interventi di forestazione urbana; 
·  Realizzare formazioni lineari, siepi e filari; 
·  Realizzare infrastrutture per la fruizione: piste ciclabili ecc; 
·  Promuovere forme di agricoltura biologica ed integrata; 
·  Attuare interventi rivolti all’introduzione dell’agriturismo e di servizi connessi di turismo rurale; 
·  Attuare interventi per la riduzione di disturbi ed effetti nocivi arrecati alla popolazione residente dalla 

presenza di allevamenti intensivi e/o altra attività agricole a più elevato impatto ambientale; 
·  Attuare interventi rivolti al recupero ed alla valorizzazione dell’edificato agricolo tradizionale 

dismesso. 
 
Articolo 27 
Comma 11 

Margini di interazione con il sistema rurale 

Aree 
interessate 

Nord, ovest, sud nucleo Cassino 
Nord ovest, ovest, sud nucleo Mulazzano 
Nord, est, sud nucleo Quartiano 
Nord, ovest, sud nucleo Cervignano 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare. 

Disposizioni I margini rappresentano un elemento esplicito di separazione tra gli ambiti prioritariamente e/o 
esclusivamente dedicati all’attività agricola e le aree urbanizzate e gli ambiti, sistemi ed elementi di 
rilevante valore paesisticoambientale. 

 
Articolo 28 
Comma 1 

Ambiti caratterizzati dalla presenza di elementi geomorfologici rilevanti 

Aree 
interessate 

Porzione di Cervignano inclusa nel Parco Adda Sud e confine sud ovest di Mulazzano a sud di Isola 
Balba 

Livello 
prescrittivo 
1 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono articolare e sottoporre a 
verifica, anche coinvolgendo gli Ambiti di Pianificazione Concertata laddove l’oggetto di attenzione non 
si esaurisca nel territorio di un comune. 

Disposizioni ·  promuovere la conservazione dello stato di naturalità dei luoghi evitando alterazioni dirette o indotte 
dall’edificazione; 

·  salvaguardarne la presenza in quanto i loro andamenti sinuosi arricchiscono il paesaggio; 
·  attivare politiche volte alla rinaturalizzazione delle situazioni di degrado paesistico-ambientale 

mediante l’utilizzo di criteri dell’ingegneria naturalistica; 
·  salvaguardarne la presenza in quanto i loro rilievi sono elementi di “rottura” e di arricchimento 

paesistico nella distesa del piano campagna; 
·  subordinare ogni nuovo intervento di tipo infrastrutturale alla redazione di uno Studio di compatibilità 

paesistico-ambientale. 
 
Articolo 28 
Comma 2 

Ambiti caratterizzati dalla presenza di elementi vegetazionali 

Aree 
interessate 

Meandro della Muzza a Nord di Cervignano, porzione sud del confine di Mulazzano 

Livello 
prescrittivo 
1 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono articolare e sottoporre a 
verifica, anche coinvolgendo gli Ambiti di Pianificazione Concertata laddove l’oggetto di attenzione non 
si esaurisca nel territorio di un comune. 
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Disposizioni ·  utilizzare pratiche selvicolturali improntate a criteri naturalistici; 
·  incentivare l’uso di specie arboree, arbustive e erbacee autoctone; 
·  subordinare ogni nuovo intervento di tipo infrastrutturale alla redazione di uno Studio di compatibilità 

paesistico-ambientale. 
 
Articolo 28 
Comma 4 

Aree a forte caratterizzazione morfologica - rete dell’assetto idraulico agrario 

Aree 
interessate 

Rete dei canali, delle rogge, dei cavi e degli scolatori 

Livello 
prescrittivo 
2 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono verificare in fase di 
redazione; eventuali scostamenti debbono essere concertati con la Provincia che verificherà la 
compatibilità degli stessi con gli obiettivi definiti dal PTCP 

Disposizioni ·  mantenere il disegno della tessitura, evitando le interruzioni, l’abbandono o la manomissione dei 
tracciati delle colture arboree e arbustive nella fase progettazione delle infrastrutture e delle aree di 
espansione insediativa; 

·  prevedere nel PGT azioni e programmi di tutela finalizzati: 
-  al riconoscimento ed al mantenimento dell’organizzazione della viabilità interpoderale; 
-  alla riorganizzazione della rete irrigua orientata secondo le trame esistenti; 
-  all’incentivazione della difesa della vegetazione di alto fusto e dei sistemi vegetazionali 

complessi. 
 
Articolo 28 
Comma 5 

Aste della rete dei canali e dei corsi d’acqua di valore storico 

Aree 
interessate 

// 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare 

Disposizioni ·  tutelare gli elementi propri e quelli di connessione ed integrazione al territorio di canali e rogge di cui 
è accertabile la presenza anteriormente alla prima cartografia IGM; 

·  prevedere nel PGT una fascia di salvaguardia a tutela dell’identità dell’elemento idrico e del contesto 
ambientale circostante per i corpi idrici compresi nella Rete dei valori ambientali di primo e di 
secondo livello; 

·  recuperare e salvaguardare le caratteristiche naturali degli alvei; 
·  garantire il rispetto delle condizioni di naturalità verificate in sede di progetto per la manutenzione e 

l’eventuale ripristino delle opere infrastrutturali che attraversano le aste individuate; 
·  subordinare ogni nuovo intervento di tipo infrastrutturale tangente o intersecante il corso idrico alla 

redazione di uno Studio di compatibilità paesistico-ambientale. 
 
Articolo 28 
Comma 6 

Aste della rete dei canali di supporto all’attività agricola 

Aree 
interessate 

// 

Livello 
prescrittivo 
1 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono articolare e sottoporre a 
verifica, anche coinvolgendo gli Ambiti di Pianificazione Concertata laddove l’oggetto di attenzione non 
si esaurisca nel territorio di un comune. 

Disposizioni Procedere nel PGT ad una analisi dettagliata dell’insieme della rete idrica superficiale 
 
Articolo 28 
Comma 7 

Manufatti legati alla bonifica e/o all’irrigazione 

Aree 
interessate 

// 

Livello 
prescrittivo 
1 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono articolare e sottoporre a 
verifica, anche coinvolgendo gli Ambiti di Pianificazione Concertata laddove l’oggetto di attenzione non 
si esaurisca nel territorio di un comune. 

Disposizioni Procedere nel PGT ad una analisi per verificare l’interesse dei manufatti sia dal punto di vista storico-
architettonico sia per il funzionamento della rete idraulica. 
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Articolo 28 
Comma 8 

Percorsi di fruizione paesistica ed ambientale 

Aree 
interessate 

SP 138 “Pandina” e Alzaie della Muzza 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare 

Disposizioni ·  valorizzare e la conservare i tracciati e i caratteri che costituiscono gli elementi di riconoscibilità e di 
specificità del percorso; 

·  verificare le interferenze paesistiche di interventi di trasformazione che limitano le visuali 
panoramiche attraverso la redazione di uno studio di compatibilità paesistico-ambientale; 

·  vietare, all'esterno del perimetro del territorio urbanizzato, l'installazione di cartellonistica 
pubblicitaria lungo il percorso, ad eccezione di tutta la segnaletica direzionale ed informativa prevista 
dal codice della strada; 

·  promuovere azioni e programmi di tutela per garantire la percorribilità ciclabile, pedonale e, in alcuni 
ambiti di particolare significato, anche ippica. 

 
Articolo 28 
Comma 9 

Rete stradale storica 

Aree 
interessate 

SP 138 “Pandina” e SP 16 

Livello 
prescrittivo 
2 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono verificare in fase di 
redazione; eventuali scostamenti debbono essere concertati con la Provincia che verificherà la 
compatibilità degli stessi con gli obiettivi definiti dal PTCP 

Disposizioni ·  verificare le interferenze di interventi di trasformazione che alterino la conservazione dei tracciati e 
dei caratteri fisici, morfologici o insediativi che costituiscono elementi di riconoscibilità; 

·  vietare, all'esterno del perimetro del territorio urbanizzato, l'installazione di cartellonistica 
pubblicitaria lungo il percorso, ad eccezione di tutta la segnaletica direzionale ed informativa prevista 
dal codice della strada. 

 
Articolo 28 
Comma 12 

Elementi vegetazionali rilevanti 

Aree 
interessate 

Meandro della Muzza a Nord di Cervignano, porzione sud del confine di Mulazzano 

Livello 
prescrittivo 
1 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono articolare e sottoporre a 
verifica, anche coinvolgendo gli Ambiti di Pianificazione Concertata laddove l’oggetto di attenzione non 
si esaurisca nel territorio di un comune. 

Disposizioni ·  utilizzare pratiche silvocolturali improntate a criteri naturalistici, al fine di evitare di ridurre la 
superficie delle aree o la sostituzione con altre colture; 

·  incentivare l’utilizzo di specie arboree, arbustive e erbacee autoctone, al fine di evitare processi di 
trasformazioni estranee al profilo vegetazionale; 

 
Articolo 29 
Comma 1 

Nuclei urbani di antica formazione 

Aree 
interessate 

Centro del nucleo di Mulazzano e parte nord del nucleo di Cassino; nucleo di Cervignano 

Livello 
prescrittivo 
2 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono verificare in fase di 
redazione; eventuali scostamenti debbono essere concertati con la Provincia che verificherà la 
compatibilità degli stessi con gli obiettivi definiti dal PTCP 

Disposizioni Evitare: 
·  la mancata conservazione degli edifici e del loro intorno; 
·  gli ampliamenti che nascondono, mutano o alterano radicalmente la distribuzione degli spazi, dei 

percorsi, e delle loro relazioni; 
·  le trasformazioni o le addizioni che modificano o alterano la percezione delle parti unitarie delle 

permanenze dei nuclei urbani di antica formazione di cui la ricostruzione dell’evoluzione del costruito 
attraverso le mappe storiche, ne è la testimonianza. 

Promuovere azioni e programmi di tutela finalizzati: 
·  ad un utilizzo prioritario dell’edilizia esistente, attraverso opportuni interventi di riqualificazione; 



 92 

·  alla previsione di una adeguata polifunzionalità nel recupero dei manufatti di valore storico-
architettonico; 

·  a garantire che la localizzazione delle addizioni edilizie consenta di riconoscere le permanenze dei 
margini dell’edificato storico. 

 
Articolo 29 
Comma 2 

Margini urbani a bassa permeabilità 

Aree 
interessate 

Ovest del nucleo di Cassino; Nord ovest, ovest, sud del nucleo di Mulazzano; Est del nucleo di 
Quartiano; Nord del nucleo di Cervignano 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare 

Disposizioni Mantenere i margini nella loro configurazione, evitando interventi di espansione insediativa che ne 
alterino il valore storico o ne occultino la riconoscibilità. 

 
Articolo 29 
Comma 5 

Margini di interazione con i valori ambientali 

Aree 
interessate 

Nord e sud del nucleo di Quartiano; Ovest e sud del nucleo di Cervignano 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare 

Disposizioni Considerare i margini come limiti rispetto cui attestare i tessuti edificati, anche attraverso eventuali 
completamenti e ricuciture dei tessuti esistenti.  

 
Articolo 29 
Comma 6 

Ambiti di ricomposizione insediativa 

Aree 
interessate 

Sud del nucleo di Cassino 

Livello 
prescrittivo 
2 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono verificare in fase di 
redazione; eventuali scostamenti debbono essere concertati con la Provincia che verificherà la 
compatibilità degli stessi con gli obiettivi definiti dal PTCP 

Disposizioni Attuare interventi che modifichino la configurazione attuale degli ambiti, realizzando interventi che 
possano assumere come finalità il completamento e la definizione di un disegno insediativo organico. 

 
Articolo 29 
Comma 9 

Insediamenti produttivi – poli produttivi di livello comunale 

Aree 
interessate 

Insediamento di Mulazzano e insediamento di Cassino 

Livello 
prescrittivo 
2 

Indirizzi e direttive che gli strumenti di piano comunale e di settore debbono verificare in fase di 
redazione; eventuali scostamenti debbono essere concertati con la Provincia che verificherà la 
compatibilità degli stessi con gli obiettivi definiti dal PTCP 

Disposizioni Rappresentano gli ambiti rispetto cui indirizzare la crescita insediativa del comune relativamente alla 
quota prevista per il soddisfacimento della componente endogena. 

 
Articolo 30 
Comma 3 

Ambiti ed elementi di criticità e degrado 

Aree 
interessate 

Area da sottoporre a bonifica a sud ovest del nucleo di Cassino; Industria a rischio di incidente rilevante 
a Cassino 

Livello 
prescrittivo 
3 

Prescrizioni che gli strumenti di piano comunale e di settore, nonché gli operatori pubblici e privati, 
debbono rispettare 

Disposizioni ·  Adeguare le disposizioni del PGT al piano di sicurezza dell’industria a rischio di incidente rilevante; 
·  Per l’area da sottoporre a bonifica occorre: 

-  eliminare la contaminazione dei suoli e delle acque e/o il rischio relativo alla propagazione degli 
inquinanti; 

-  rispettare le prescrizioni tecniche ed urbanistiche previste dalle normative in merito  
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AGGREGAZIONE DEGLI INDIRIZZI NORMATIVI 

Acque ·  tutelare la risorsa acqua; 
·  tutelare i corsi d’acqua artificiali di valenza storica, salvaguardando gli elementi propri e quelli di 

connessione ed integrazione al territorio, valorizzandone la funzione irrigua e regolatrice svolta; 
·  valorizzare gli elementi di interesse idraulico di particolare pregio ingegneristico e paesaggistico 

attuando la manutenzione del sistema idraulico e la conservazione dei manufatti idraulici 
privilegiando l’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica; 

·  recuperare e salvaguardare le caratteristiche naturali degli alvei evitando la copertura del corso 
d’acqua; 

·  limitare il carico inquinante sul corso d’acqua risolvendo problematiche legate all’interferenza 
con gli scarichi urbani; 

·  valorizzare l’utilizzo energetico della risorsa idrica; 
Percorsi ·  valorizzare e la conservare i caratteri che costituiscono gli elementi di riconoscibilità e di 

specificità del percorso vietando, all'esterno del perimetro del territorio urbanizzato, 
l'installazione di cartellonistica pubblicitaria lungo il percorso, ad eccezione di tutta la segnaletica 
direzionale ed informativa prevista dal codice della strada ; 

·  valorizzare dal punto di vista ricreativo, turistico e didattico i principali tracciati locali esistenti 
(con particolare attenzione a spazi di risulta e strade alzaie) promovendo azioni e programmi di 
tutela per garantire la percorribilità ciclabile, pedonale e, in alcuni ambiti di particolare 
significato, anche ippica; 

Suolo ·  favorire le attività e gli usi del suolo compatibili con la sensibilità del contesto;  
·  recuperare e valorizzare gli spazi liberi al fine di facilitare la fruizione dei luoghi attraverso la 

realizzazione di parchi urbani; 
Paesaggio ·  tutelare gli elementi paesaggistici caratteristici con particolare attenzione alla presenza di coni 

visuali di rilevante interesse; 
·  tutelare i filari arborei ed arbustivi esistenti e favorire la ricostituzione di quelli che evidenziano i 

limiti della parcellizzazione poderale o che sottolineano la trama degli elementi storici (strade, 
ferrovie, corsi d’acqua); 

·  tutelare i segni morfologici del territorio, quali gli orli di terrazzo di erosione, le rilevanze 
geomorfologiche secondarie e i piccoli dossi, anche attraverso la valorizzazione paesaggistica e 
naturale da attuare tramite la formazione di cortine arbustive e la realizzazione di opere 
funzionali anche al mantenimento di tali segni; 

·  rinaturalizzare le fasce boscate esistenti sia in termini di composizione specifica che di 
complessità strutturale e attuare rimboschimenti con impiego di un elevato numero di specie 
autoctone e di specie arbustive per collegare le fasce boscate esistenti; 

·  favorire la formazione di ambienti interconnessi con un carattere di rilevante naturalità; 
·  adottare strategie di mantenimento e realizzazione di cortine verdi che aumentino le connessioni 

floristiche e favoriscano la mobilità faunistica tra le aree protette; 
·  attivare politiche locali orientate alla tutela di prati stabili e delle marcite; 

Risorse 
naturali 

·  valorizzare le risorse naturali per salvaguardarne ed incrementarne la funzione ecologica, la 
qualità estetico-visuale, il significato storico-culturale, la biodiversità; 

·  gestire con attenzione le risorse naturali che hanno una funzione di completamento e di 
salvaguardia delle componenti di primo e secondo livello della Rete dei valori ambientali; 

·  Gestione selvicolturale dei boschi e dei pioppeti esistenti finalizzata agli aspetti faunistici;  
·  limitare il carico inquinante delle risorse ambientali, anche attraverso la protezione della risorsa 

idrica nelle aree depresse e la forte limitazione degli usi del suolo incompatibili con la tutela del 
suolo; 

Agricoltura ·  conservare e valorizzare il patrimonio edilizio di interesse storico, culturale, architettonico e 
paesaggistico costituito dalle cascine; 

·  predisporre normative di dettaglio per la realizzazione di nuovi insediamenti agricoli con 
particolare attenzione alle interferenze generate dalle attività zootecniche;  

·  limitare alle sole necessità dell’attività agricola la realizzazione delle attività di scavo finalizzate 
al miglioramento della gestione dei fondi agricoli e la movimentazione di inerti necessari allo 
svolgimento delle ordinarie pratiche agricole; 

·  Consolidare e sviluppare la qualità e l’efficienza del sistema produttivo agricolo mediante: 
- L’insediamento di imprese di trasformazione di materie prime locali; 
- Interventi strutturali per l’introduzione della trasformazione aziendale dei prodotti agricoli; 
- Interventi per l’adeguamento strutturale e tecnologico delle aziende agricole rivolti alla 

qualità di prodotto e di processo; 
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- La dismissione degli impianti obsoleti e la riconversione delle strutture dimesse per funzioni 
compatibili con il contesto rurale; 

- La realizzazione di circuiti enogastronomici ed interventi per la vendita diretta di prodotti 
agroalimentari locali; 

·  Rafforzare gli aspetti multifunzionali dell’agricoltura per preservare le realtà produttive 
minori e tutelare l’ambiente e il territorio mediante: 
- L’incentivazione dell’agriturismo; 
- L’introduzione di colture energetiche ed interventi di incentivazione della trasformazione dei 

prodotti agricoli per la produzione di energia pulita; 
- La tutela idrogeologica e ambientale; 

·  Favorire lo sviluppo di un sistema ambientale e per l’impresa sostenibile mediante: 
- La salvaguardia delle unità produttive e della continuità delle superfici agricole; 
- Lo sviluppo delle foreste e delle superfici boscate; 
- La gestione razionale delle risorse idriche e la tutela delle acque da inquinanti; 
- Interventi per la migliore gestione economica ed ambientale dei reflui zootecnici; 
- La produzione di colture agricole secondo tecniche di minore impatto ambientale; 

·  Attuare interventi per la riduzione di disturbi ed effetti nocivi arrecati alla popolazione residente 
dalla presenza di allevamenti intensivi e/o altra attività agricole a più elevato impatto ambientale; 

Edificazioni ·  limitare le espansioni di nuclei urbani per non ridurre la continuità ecologica e/o aumentare il 
rischio alluvionale; 

·  contenere la crescita insediativa e razionalizzare il disegno dei centri abitati, evitando fenomeni 
di crescita incoerente con la loro matrice storica; 

·  contenere l’azione antropica incentivando il recupero degli ambiti insediativi definendo anche 
norme di attuazione che favoriscano il corretto recupero funzionale del patrimonio edilizio non 
più funzionale all’attività agricola; 

·  prevedere che gli interventi di recupero e di nuova edificazione nelle aree agricole devono essere 
collocati all’interno di un quadro di riferimento che consideri fattori legati ai caratteri del contesto 
paesistico-ambientale, a quelli storico-architettonici degli edifici e alle esigenze funzionali delle 
attività agricole; 

·  regolare la crescita insediativa considerando l’orditura storica degli insediamenti e tutelando la 
morfologia e l’organizzazione del territorio, la sensibilità dei suoli e la presenza di elementi di 
pregio paesaggistico e naturalistico. 

·  mantenere il disegno della tessitura, evitando le interruzioni, l’abbandono o la manomissione dei 
tracciati delle colture arboree e arbustive nella fase progettazione delle infrastrutture e delle aree 
di espansione insediativa; 
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TEEM – Accordo di Programma per la realizzazione della Tangenziale Est Esterna di Milano e il 
potenziamento del sistema della mobilità dell'est milanese e del nord lodigiano 

 

Cronologia di Progetto – tappe principali 

Nel corso del 1999, Regione Lombardia indica tra gli interventi prioritari riconducibili ai “Sistemi tangenziali e 

collegamenti autostradali” definiti nei propri atti di programmazione, la Tangenziale Est Esterna di Milano. Tale 

intervento viabilistico, su indicazione della stessa Regione Lombardia (dgr n. VII/7374 dell’11 dicembre 2001), viene 

inserito nel “1° Programma nazionale delle infrastrutture di preminente interesse strategico nazionale” (delibera CIPE 

del 21 dicembre 2001) di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443. [rif. “Legge Obiettivo”] 

In data 11 aprile 2003, in attuazione della legge 443/2001, è stata sottoscritta tra il Ministro delle Infrastrutture e dei 

Trasporti e il Presidente della Regione Lombardia l’Intesa Generale Quadro avente ad oggetto la realizzazione delle 

opere infrastrutturali previste in territorio lombardo dal Programma CIPE 2001;  

In data 29 luglio 2005 il CIPE approva, con prescrizioni (recepite con progetto del Luglio 2006), il progetto preliminare 

della Tangenziale Est Esterna di Milano ai sensi dell’art. 3 del D.lgs.190/2002 (e succ. mod. e int.), individuando nel 

contempo le relative Fasce di Salvaguardia e la relativa deliberazione n. 95 è viene pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 

del 23 marzo 2006 Serie generale n. 69;  

In data 1 agosto 2006 con dgr n. VIII/3107 la Regione Lombardia ha promosso l’Accordo di Programma per la 

realizzazione della Tangenziale Est Esterna di Milano e il potenziamento del sistema della mobilità dell'est milanese e si 

è successivamente condiviso di estendere l’ambito di analisi ed intervento anche all’area del nord lodigiano;  

In coerenza con la sopra citata delibera, i 49 Sindaci interessati hanno individuato, nel corso dell’Assemblea tenutasi il 

24 ottobre 2006, la propria rappresentanza all’interno del Comitato dell’Accordo di Programma e hanno altresì 

condiviso un documento conclusivo che riafferma l’idoneità dell’Accordo di Programma quale strumento utile per 

consentire la futura realizzazione di tutte le opere necessarie al potenziamento del sistema della mobilità dell'Est 

Milanese e del Nord Lodigiano, con particolare riferimento al trasporto pubblico; 

L’Accordo di Programma viene sottoscritto in data 5 novembre 2007, tra Ministero delle Infrastrutture, Regione 

Lombardia, Provincia di Milano e Provincia di Lodi, C.A.L. S.p.A., A.N.A.S.  S. p .A. e la Rappresentanza dei Comuni 

, e declina per ogni soggetto sottoscrittore competenze ed impegni differenti. 

 

Obiettivi dell’Accordo e determinazioni rilevanti per il contesto inter-comunale 

Secondo quanto stabilito dall’articolo 1 dell’Accordo di Programma, lo stesso: 

“è finalizzato a definire i soggetti competenti e a stabilire le azioni, le modalità, i tempi per garantire la realizzazione 
della Tangenziale Est Esterna di Milano e degli interventi finalizzati al potenziamento del sistema della mobilità nell'est 
milanese e nel nord lodigiano, così come individuati nel presente Accordo, anche attraverso il coordinamento delle 
attività dei singoli soggetti coinvolti. 
In particolare l'Accordo si pone l'obiettivo di agevolare le modalità di azione dei singoli soggetti coinvolti definendo 
contestualmente forme di coordinamento per affrontare specifici temi.” 

Si tratta di uno strumento “politico” con ricadute operative per la gestione del processo di 

realizzazione dell’infrastrutture che, seppur non necessariamente condivisa a livello locale, pare 

ormai di realizzazione ineluttabile. 
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L’articolato dell’Accordo definisce – in particolare il riferimento è al CAPO II – quelli che sono gli 

interventi, le modalità di confronto e di monitoraggio da portare avanti in relazione all’attuazione 

dello strumento “accordo di programma” e del progetto TEEM, ovvero quelli che sono gli interventi 

e le azioni necessari a costruire un sistema della mobilità funzionale non solo alla realizzazione 

dell’infrastruttura autostradale, ma anche al miglioramento del sistema della mobilità e dei trasporti 

di livello locale ed intercomunale. 

“Il comparto territoriale interessato dal presente Accordo sconta la carenza di infrastrutture di trasporto adeguate a 
supportare la consistente domanda di mobilità generata ed attratta nelle sue diverse componenti.  
La crisi della maglia viaria, fortemente congestionata per la sovrapposizione al traffico locale del traffico di 
attraversamento a lunga percorrenza, la saturazione delle linee ferroviarie e l'assenza e la sofferenza del trasporto 
pubblico sia su gomma che su ferro sono un chiaro segnale della necessità di prevedere interventi importanti e tra loro 
integrati secondo un approccio sistemico e coerente. 
La realizzazione di un nuovo itinerario autostradale, il potenziamento ed adeguamento dei principali assi della rete 
stradale ordinaria, lo sviluppo coordinato della rete ciclabile, il prolungamento delle linee metropolitane e l'entrata in 
esercizio delle previste linee suburbane, secondo quanto indicato negli articoli seguenti, forniranno una importante 
risposta alle differenti e rilevanti esigenze di mobilità del comparto. 
Necessità primaria, in tal senso, diventa quindi la strutturazione di un sistema di mobilità integrata che valorizzi e 
ponga le basi per lo sviluppo di modalità di trasporto efficienti, integrate tra loro e con il trasporto su gomma al fine di 
ottimizzare l'offerta di spostamenti in un quadro di massima sostenibilità. 
In tale ottica dovrà essere messo a punto uno Schema Infrastrutturale Condiviso della mobilità dell'est milanese e del 
nord lodigiano, di cui la Tangenziale Est Esterna di Milano costituisce elemento strutturale. 
L'attuazione degli interventi e I'implementazione dei servizi di mobilità previsti e10 programmati dai vari soggetti di 
cui all'allegato 1 "Tangenziale Est Esterna di Milano e sistema della mobilità nell'est milanese e nel nord lodigiano - 
Schema Infrastrutturale Condiviso", costituisce una preliminare individuazione dello Schema di cui sopra. 
Detto Schema è costituito dal progetto della Tangenziale Est Esterna di Milano, sviluppato così come previsto dal 
successivo articolo 6, e dalle opere infrastrutturali e servizi di mobilità 
programmati nel comparto territoriale tra i quali, nei successivi articoli 7, 8, 9 e 10, sono individuati quelli ritenuti 
prioritari e per i quali vengono assunti specifici impegni nell'ambito del presente Accordo. 
La definizione dell'ordine di priorità delle restanti opere, eventualmente anche ad integrazione di quelle di cui al citato 
all'allegato 1, potrà essere definito sulla base degli esiti del monitoraggio di cui al successivo articolo 20.”  

[Articolo 5 - Inquadramento generale della mobilità del comparto] 

 
In questo senso l’articolato precisa, per quanto attiene il territorio di Mulazzano e il suo immediato 

intorno, che “ oltre al tracciato della Tangenziale, costituiscono già parte integrante del progetto proposto e 

approvato dal CIPE anche le seguenti opere connesse: 
- la rettifica alla SP 158 località Cassino d'Alberi - Comune di Mulazzano; (…) 

[Articolo 6 – Tangenziale Est Esterna di Milano] 
 
Inoltre viene declinato un elenco di “Interventi ad integrazione della rete viaria”, ovvero di “opere 
che non siano state precedentemente incluse dal progetto preliminare dell'infrastruttura, così come approvato, con 

prescrizioni, dal CIPE o che non rappresentano una diretta risposta alle prescrizioni indicate dal CIPE stesso”, 
ritenuti utili e necessari al completamento della rete viaria esistente. 
Detti interventi elencati all’interno dell’Articolo 6 - “Interventi ad integrazione della rete viaria” , trovano un 
riferimento di dettaglio all’interno dell'allegato 4 “Sistema della mobilità dell'est milanese e del 
nord lodigiano - Interventi e impegni prioritari per il suo potenziamento”.  
Per quanto attiene il territorio di Mulazzano e il suo immediato intorno, sono classificati come 
“Tipologia B (opere che per conformazione, collocazione e relazione con il sistema insediativo devono 
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prioritariamente essere finanziate nell'ambito di processi di perequazione territoriale e possono essere cofinanziati 

dalla Regione Lombardia): 
- la Variante alla SP 16 nel comune di Galgagnano16; 

- la Tangenziale di Mulazzano tra la SP 138 e la SP 15817; (…).”  

All’interno del medesimo articolo 6, è inoltre specificato che:  

“L'efficacia degli interventi viari di completamento del sistema (tipologia B) dovrà essere valutata nell'ambito del 

monitoraggio di cui all'articolo 20 e, per il finanziamento degli stessi, insieme agli ulteriori interventi di gestione della 

mobilità valutati necessari a seguito di detto monitoraggio, si potrà far ricorso, su decisione del Collegio di Vigilanza, 

al fondo di accantonamento di cui al citato articolo 25”. 

 
Ulteriori elementi di interesse afferenti lo scenario di sviluppo definito dall’Accordo di Programma 

sono infine rilevabili in riferimento alla ri-configurazione del “sistema della mobilità su ferro”, che 

dovrà trovare poi completamento in un più ampio ed efficacie ridisegno del “sistema della mobilità 

integrata”. Nello specifico: 

“Sono considerati "Interventi sulla rete ferroviaria e metropolitana" quelle opere atte a rispondere, in modo integrato 
e sostenibile, alla domanda di mobilità insistente o passante sul comparto est milanese e nord lodigiano. Detti 
interventi, riportati nell'allegato 4 "Sistema della mobilità dell'est milanese e del nord lodigiano - Interventi e impegni 
prioritari per il suo potenziamento", sono: 
-   prolungamento della linea metropolitana 3 da San Donato Milanese a Paullo/Zelo Buon Persico (scheda 17); 
- nuova stazione ferroviaria suburbana di Lodi Università - Polo tecnologico (scheda 21); (…)” 

 [Articolo 9 – Interventi sulla rete ferroviaria e metropolitana] 

 
“Sono considerati "Interventi sul trasporto pubblico" volti al potenziamento del sistema di trasporto pubblico locale, in 
un quadro di forte integrazione con il servizio ferroviario suburbano di cui costituisce l'articolazione di livello locale e 
sovralocale, quelle azioni e politiche atte a rispondere, in modo integrato e sostenibile, alla domanda di mobilità 
insistente o passante sul comparto est milanese e nord lodigiano. Detti interventi, riportati nell'allegato 4 "Sistema 
della mobilità dell'est milanese e del nord lodigiano - Interventi e impegni prioritari per il suo potenziamento", sono: 
- l’entrata in esercizio delle linee S: S1 e S1/ verso Lodi (linea Saronno-Milano Passante-Melegnano-Lodi]; (…); 
- progettazione del nuovo programma di esercizio del servizio ferroviario regionale (coordinato con l'attivazione della 

linea SI) in direzione Piacenza e Mantova, attraverso la condivisione e il coordinamento tra la Regione Lombardia e 
le Province interessate dalla riorganizzazione (descritta nella scheda 22); 

- la  razionalizzazione e potenziamento dei servizi di trasporto pubblico locale su gomma anche finalizzato alla 
completa integrazione con il servizio ferroviario suburbano (scheda 23). 

[Articolo 10 – Interventi sul trasporto pubblico] 

 
 
La restituzione dell’assetto viabilistico definita dall’Accordo di Programma è stata riportata 
all’interno della Tavola 4.1 - “Lettura interpretativa del contesto: il Sistema Insediativo, la 
"Città pubblica" e il Sistema delle Relazioni” del Quadro Conoscitivo. 

                                                 
16 Si veda la Scheda 8 dell’allegato 4 “Sistema della mobilità dell'est milanese e del nord lodigiano - Interventi e 

impegni prioritari per il suo potenziamento” all’Accordo di programma. 
17 Si veda la Scheda 9 dell’allegato 4 “Sistema della mobilità dell'est milanese e del nord lodigiano - Interventi e 

impegni prioritari per il suo potenziamento” all’Accordo di programma. 
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Polo Universitario e Business Park   
 

Il progetto Business Park è relativo all’attuazione dei Progetti Provinciali EIR A1 (Polo 

Universitario e Parco Scientifico Tecnologico), e EIR A3 (Parco Industriale del Polo Universitario-

Tecnologico di Lodi). 

 

EIR A1 (Polo Universitario e Parco Scientifico Tecnologico) 

La Giunta Regionale Lombarda ha dato vita ad Accordi di Programma per realizzare a Lodi uno dei 

maggiori Poli di Eccellenza nelle Scienze della Vita applicate al settore agroalimentare, 

paragonabile alle "bioregions" tedesche, ai maggiori "génopoles" francesi e ai centri di Oxford e 

Cambridge nel Regno Unito. 

La Regione Lombardia ha individuato nel lodigiano (per la sua ubicazione, per le sue tradizioni 

agricole, l'elevato livello di elaborazione scientifica delle stesse e la collaborazione sinergica tra 

università e enti locali) il territorio, per vocazione; più adatto a sviluppare un centro con queste 

caratteristiche. 

Il progetto che si sta realizzando a Lodi prevede una concentrazione di risorse scientifiche e 

tecnologiche di alto livello ed unisce alla indispensabile matrice scientifica (presenza di Università 

e Centri di Ricerca), una componente "business oriented" con un bio-incubatore d'impresa e un 

Parco Industriale. 

Data la portata e la complessità di questa iniziativa si è ritenuto necessario promuovere la nascita di 

un soggetto dotato di completa autonomia sul piano strategico, operativo e patrimoniale cui 

affidare, come mandato istituzionale, lo sviluppo del Centro per la Ricerca e lo Sviluppo 

Tecnologico. Questo intendimento ha portato alla costituzione da parte del Comune, Provincia e 

Camera di Commercio di Lodi e successivamente dell'Università degli Studi di Milano, della 

Fondazione denominata "Parco Tecnologico Padano". 

 

EIR A3 (Parco Industriale del Polo Universitario-Tecnologico di Lodi) 

A Lodi, nelle adiacenze del Parco Scientifico Tecnologico, è disponibile un'area di proprietà 

pubblica (Provincia e Comune di Lodi), con un'estensione di oltre 350.000 m2, destinata 

all'insediamento di imprese del settore del biotec o dell'agroalimetare. 

Il progetto prevede la realizzazione di un Parco Industriale aperto ad università, istituti di ricerca, 

enti ed imprese volto a "promuovere lo sviluppo di legami stabili e sinergici" tra tali enti, al fine di 

fornire servizi alle imprese agro-alimentari. Le funzioni insediabili sono: terziario avanzato e servizi 

alle imprese. 
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Il Parco Industriale avrà caratteristiche innovative, offrendo una serie di servizi specifici per 

l'accesso privilegiato ai servizi tecnologici del bio-incubatore, del Centro di Ricerca e 

dell'Università, ai servizi manageriali di consulenza tecnologica, giuridica e per l'accesso ai 

finanziamenti nell'ambito UE, ai servizi di networking e all'accesso a documentazione ed 

informazione scientifica. 

La progettazione delle urbanizzazioni primarie e secondarie, nonché degli edifici industriali, dovrà 

essere basata su un progetto insediativo unitario che persegua obiettivi di valorizzazione del 

territorio rurale, il mantenimento della continuità degli ecosistemi naturali e dei corsi d'acqua e la 

razionalizzazione del sistema infrastrutturale18. 

 

L’intervento nel suo complesso presenta caratteristiche di forte strategicità che potrebbero produrre 

effetti positivi, rispetto a più dimensioni di sviluppo territoriale, non solo per la città di Lodi e per il 

suo immediato intorno, ma per tutti quei territori appartenenti al Nord Lodigiano e ricadenti 

all’interno delle geometrie di connessione disegnate dalle reti infrastrutturali principali.  

 

Le prospettive di sviluppo descrivono uno scenario di “forte qualificazione territoriale e di 

prestigio”, nonché la generazione di un modello insediativo che, per diversi aspetti, appare 

antitetico rispetto al format “logistico-distributivo” ad oggi largamente diffuso.  

Rispetto all’interpretazione dei prevedibili e potenziali impatti che l’intervento potrebbe generare 

sui territori dei Comuni di Cervignano d’Adda e Mulazzano, si tratta di una indiscutibile 

opportunità per il “territorio condiviso”: infatti, nonostante la distanza oggettiva che separa il 

territorio dei Comuni dalle aree destinate ad ospitare i due Progetti, va rilevato come sarebbe 

possibile delineare, determinare e strutturare azioni e politiche orientate alla rigenerazione del 

“sistema agricolo”, ovvero definire una serie di obiettivi, azioni e progetti atti a favorire la 

formazione di un “sistema agro-ambientale”.  

 

Il nuovo Polo per lo sviluppo e la ricerca fornirebbe, in altri termini, una nuova forma di 

caratterizzazione orientata sia al consolidamento delle attività agricole e zootecniche nella loro 

accezione “economico-produttiva”; sia alla “valorizzazione ambientale” del territorio volta 

all’accentuazione degli aspetti legati al tema della “fruibilità degli spazi non-coltivati”, con 

                                                 
18 Quanto riportato di seguito è relativo alle osservazioni prodotte dai comuni di Mulazzano e Cervignano relativamente 

all’Accordo di Programma per la “Realizzazione del Polo dell’Università e della ricerca dedicato al settore zootecnico 
ed agroalimentare a Lodi”. (3°Accordo di Programma per la “Realizzazione del Polo dell’Università e della ricerca 
dedicato al settore zootecnico ed agro-alimentare a Lodi” – che riassuma, integri e sostituisca gli Accordi di 
Programma  approvati con D.P.G.R. 17 luglio 1998 n. 64985 e con Decreto dell’Assessore all’Agricoltura del 5 
luglio 2001 n. 16423). 

 



 100 

l’obiettivo di creare, valorizzare e promuovere una rete di “circuiti di fruizione ambientale” da 

intendere come una articolazione “in locale” dei “corridoi ambientali” indicati dal Piano Territoriale 

di Coordinamento Provinciale, da integrare all’interno di un più ampio e strutturato “sistema delle 

relazioni” da comporre attraverso la combinazione di elementi infrastrutturali dedicati e la 

progettazione di campagne di comunicazione ed informazione. 

 

Una declinazione di quanto detto potrebbe essere la possibilità, in parte già in atto, di progettare ed 

interconnettere quelli che sono gli elementi di pregio propri di un territorio, al fine di offrire una 

serie di “circuiti di fruizione ambientale” di basso impatto, rivolti al soddisfacimento di una 

domanda contenuta e legata al forme di turismo “da week end” o “giornaliero”. 

 

Un’altra possibilità, connessa alla precedente, è quella di costruire una rete di “circuiti di fruizione 

socio-culturale”, al fine di arrivare a strutturare un vero e proprio “sistema integrato dell’ospitalità” 

che, soprattutto in relazione alle funzioni “di eccellenza” che dovrebbero essere contenute 

all’interno del Business Park e alla poliedricità delle iniziative legate al Polo Universitario e della 

Ricerca, potrebbero innescare dinamiche e flussi tali da generare e consolidare un ampia fetta di 

mercato orientato al soddisfacimento di una domanda insorgente rispetto ad un tipo di turismo 

“d’affari”. All’interno di questa seconda declinazione trovano spazio, tra le altre, azioni rivolte al 

recupero ed al ripristino di edifici, strutture ed attività di tipo rurale ed agricolo. 

 

 

Ulteriori riferimenti alla procedura del Protocollo di Intesa e all’Accordo di Programma sono 

reperibili all’interno del Documento di Piano in relazione alla Gestione della componente 

sovracomunale.  
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QUADRO RIASSUNTIVO DEI PUNTI DI FORZA 
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QUADRO RIASSUNTIVO DEI PUNTI DI DEBOLEZZA 
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QUADRO RIASSUNTIVO DELLE OPPORTUNITA’ 

 

 

QUADRO RIASSUNTIVO DELLE MINACCE 

 


